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EMINENTISSIMO 

PRINCIPE- 

'Veli’ ambiziofòcontento, che' 
io aurei in prendermi l’ono- 
re di dedicare all' E.V.cjue- 
fta primizia de miei ftudi, 
mi vien pur troppo amareggiato dal- 
la confeienza delle imperfezioni , che 
in efsa fi feorgono. .Woftra vna contì- 
nua efpericnza, cheall’alzarfi del Sole 
s’abbafsa 1* Iride à fegno, che ad vna 
tal particolare altezza di cjuellojCjuefta 
Siffatto (uanilce, lo diffido pertanto di 
poter far comparire quefio mia lconcia> 
c mal colorita meteora in faccia di V. B. 
quale ben piiòdirfi vn Sole giunto ad vn 
grado di gloria > à.cui nonre- 
f '.j fla^ 



fta,chc far Tvltitno paftodcl Meriggio 
di S. Chiefa per illuminare inficme, ÒC 
influire al Mondo tutto felicità. Temo 
ben giuft^nente , e con ragione di ve- 
der 1 Tua ni re negli abifsi di tanta luce 
quelli miei mal tinti vapori, reftandomi 
de*pretefi colori delPlride folo il rofso- 
re d'erser ardito comparir auanti l'b. V. 
con vn dono cosi pouero,che appunto 
merita il nome di mifto imperfetto, col 
quale vengono dalle Scuole tali forte di 
Meteore chiamate . Mà(lafì> come fi vo- 
glia>deir Iridi naturalmente formate nel- 
le nubi;hà (apueo rvmana fagacità vin- 
cere la Natura con 1* Arte , infegnando 
a’ Principi di preparare fra le deiiziofo 
fontane de’ loro Giardini 1* Iride artifi-i 
eiofa^ Quella nelle fpruz'zaglie mimi- 
ti fsi me dell* acqua trarotte, à quàltrtiiquc 
altezza del Sole, eziamdio d’eftiuome- 
riggio,fafsi vedere abbetiche- bafsa, & 
vmile, e per 'cosi dire lepòlta fono 
Torizonte dell’ occhiò, e fòlapiente v"hà 
d’ vopo per comparir icolorì>ebi$ 
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dal Sole medcfimo venga illuflrata.' 
Non altrimenti io fpero, che (è TE. V. 
non ifdegnarà imitare il più luminofb 
Pianeta compartendone li propri] fpien-. 
dori , darà col nome fuo à queft’ opera 
que* viui colori di gloria , che faranno 
badanti à farla ammirare , c fenza de 
quali reflarebbe per fe ftcfsa fra le te- 
nebre dell’ oblio fòmmerfa , e /epol- 
ta . Supplicandone adunque vigilmente 
l’RV.con ogni più profondo ofscquicT 
. le bacio inchinato ii lembo della, Sa- 
cra Pomora. 




Sauignano ]i 4. Nouembre 1 



Vmilifs.”® Diu Ser." Cblig.** 

Giofeppe Antonio Baibari^. 
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Errori più imporranti, c l6ro Correzione 
nel Comeoto . 
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“ 'Lo Stampatore al Lettore, 

S Onofeorfi moiri errori in qucft’Opcrctta j che 
ce la renderanno forfì alquanro confuta, e me» 
noaggradcuolcj d’alcuni fc n’è fatto rcgiftto,& al* 
la fua diligenza li laida il correggerh^prima , per go- 
der poi dalia lettura lenza intqpp9, degli altri rima- 
ne totalmente al tuofaperenon mcnoii riconofcerli, 
che fcmendarlijSc troppo* freepìcnci li trouafli com- 
.pacilci alla mia profcflionc troppo loggctta à que- 
ito mancamento^ ali’opera licll'a , che lontana dal 
Tuo Autore non hà potuto cilcr dà lui rcuifla, e cor- 
retta conforme al bilogno; Soggiungo qui la loia- 
kionc di vn problema Algcbraico per determinare à 
qualaltezza dcli'iride Ha li fuo circolo di maggior 
diametro j perche cfsendo giunta cardi non hò po- 
tuto riporlaaliùo luogo nella facciata SS. che di già 
età Campata ; Sappi adunque, che colà fì deue rife- 
rire quello, chc'ncguc, e flà (ano . 

aBDG — HGA 
Come fi Icioglic il Quelito a ^ 74 » A r ~“ 

Aggregato roafsimo. Sia z II A ^ ^ 

, „ ìBDG— HGA 

Sara Zi— A 11 — ^ ^ ® ^ 

ZAX A 3 . ^ ABz II 1 BDG ». HGA; C però 

ZBr4* ZA z-»A 3 ABa ff<HG Alla BDC, cpo- 
ftoB'i^HGlll, Z faràzB2*i'ZAar“A3^>-^^ 

liaB 
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Il t B D 0 . Sia ancora e II o cioè zero > e però A »i* b 
J l A ; iarà per cóicquéza anche z b zAx*f*iZAB 

'if*ZE 1 — A3 — 3 AIE — 3 AEZ— E3“-^LlA-i 
L 1 E 11 1 B D G; c però faranno ancora 1 2 A e»{^z e ^ 
Il3AiE'i* 3AE2.-)JfE3^f^LiE; c confcgucn* 
temente rzA*Ì? zE H 3 ai *Ì^3 AE>ffEl*Ì'LZ;C 
■'finalmencc ' farà t za H 3 a 1 A- l z ; fi che z 11 

i^La I I- 

’ “ A (irà dunque i “A<i» — Il a ij» 

sBDG — HGA . ^ „4BDGA — 



2 hG A 3 

/ 2 » ^ anche A4*ì'BXAl»Ì'LlAZ^LZ 

.B1II4BDGA — iHGAijc finalmente pofto m 1 
JlLz^J+BxHhiHG; farà LzBlll4BDGA — MZ 
Az — A4, che vuol dire nel nofiro cafo 81073. 
^ 7 I 40 j 00000.00000. II 3 601 6 05607.600000. 
A“"ziS9z6.z8595Az — A4ì Siche A vaio 
• Z71 3 8. Tangente digradi 15. 1 1. in'punro,c tan- 
' todourà cflèr alto (opra l’orizonre il vertice dell* lri> 
. de, perche ella fia porzione del maggior circolo pof* 
- fibilc . Eccone la prona in numeri . 

♦1*4BDG A li 97740. 37397.90488. oooo®, 

' *■■■■ Ma A2 11 16123,28703. 72639.03180; 

. A4II 542. 38959- 86504.49936. 

, • 

Somma W81Ò74 69634. 31344 46884.- 
^ ' L 2 fi a li 81073. 71405.00000. 0000^ 
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'' E prima del miglior modo di Filojofkre^ 



A-Quiftione belli/Tuna della oatunb 
dell'iride.^ (lata in moke buona for» 
mada AcidòcelenattaunclccrKo del*. 
leMcrcorc; Mi non hanno gialiPe* 
riparcuci ruffeguenn intefb quale (i< 
iulscinqucl luogo. il fciukov. neo delPilolbfbiequalej 
la forza del mceodoidaioi *vlàfcp .'Crederemo dqì!^. 
ch'egli approua(Te,chc<queUt U i]uali fi y|nU|no.della 
di lui fannglia,fermandolt $i^lcparolederuoiTcfti» 
e quicrandolì alle ragioih » che iui H-portano^ lenza» 
dubbicarne punto, feiiza edaminarle prcHanTcrplotcì 
voa cicca credenza? : Filo(ofi per cerco migliori» ani 
che al giudicio 'd’ Arinocele itimar (ì douono qud\ 
moderni; li quali perdifingannare canti giuraci man^ 
tenitori delle opinioni di chi che fìa , hanno egreg» 
giameuce modraco, come poda lotto il piè ogni 
aimaaurtoricà lì pubodinacamentc, anzi (ì deue Pàii 
iQfofjr sù !*opcrc della Natura . Si era in verità à pò» 
co àtpboo, ne fccoli andathogni diéo^f idotea ad vn 
atte dkconcradirc; ! Aucuanto. li profedòri /di <]UfIia 
degenerato in meri doddi ^ indoli pbr llotofcoipb 
principale preuido il didèndcre,ò confuCire ip qudb 

a ‘ *chc \ 
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che tnamen^e tenza rigu^Jo^ciiho alla verità def 
fart^t ogni coochiuflone. che lorp venìde propofta^ 
IifnJnc^ deliberati, di voler foftcìicrc pqf vcro,c con* 
dannare, come fallb ogni concetto, che tale rofse da- 
to giudicato dal loro maelho, à bella polla gli occhi 
ben chiufl tencuano per non veder in Natura cofa , 
che a'^lentimenri loro ripugnar potelsev no(lr^ 
fecolo anche per altri capi memorabile, e gloriolb d 
deue hnalménte il vanto di hauer rcllituita la libertà 
alla Filo(blÌ3,e refala di ferua; e (chiana ch'eli’ era do- 
minante, e padrona . Al famofìi^mo Galileo, al- 
tri bellifsimi (piriti Italiani, e (Irannicri dobbiamo la. 
gloria di hauer iibcrata,e fciolta la Natura (Icffa da 
que* ceppi (Irctcifsimi , ne* quali per l'adulazione, ò 
pìùtoiio feempiaggine di moltidìmi dalle fentenze 
d'Arillotclc,c d'altri clfcra (lata imprigionara,& in- 
felicemente riftretta . Alia natura delle cole adunque, 
alla verità del fatto, all'dpcrìcnze fenfatc ( io dico ) re- 
ftituico il proprio luogodibafc,e fondamento d’o> 
gni vmaoodifcorfo, di già vediamo à quella feruir 
gl* intelletti, & accomodrafì le fpccolazioni de mo- 
^rni Filolofanti, di modo che non più cofe alle pa- 
role, ma le parole alle cole, (ì come è conucnicnte, fi 
addattano. . ) 

t Vero è però , che noi ; qual non (àppiamo lungo 
tempo tratrcnerci sù la (Irada del mezo , che ( come 
fi4ice) è de beati , trappafsandomra per vnapane-, 
de ora per l'altra quella mediocrità, che cufiodirdo» 

«. urcllimo 
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urcl^ìtnO) Gamo à pena rcflati perfuafi , che debbia* 
mo icutare Tvop diremo» che già correndo aqdiats0 
ddar di petto nell ’akro. Non abbiamo Miicc4loJjii 
{ciato di farci condurrcciechi volontari) à colui><)tiài 
le per noftra guidaaucuamo eletto, che iùbhito apcr< ' 
ti vn pò gli occhi, lènza punto ehaminarc qualcam* 
mino intrapieiìdianìo, douunque ci par vedere qual* 
che tdhgio. di lirada ci vogiiarao inoltrare ^ Anzi 
pufcouc nooè ihadaalcuna^quiui cerchiamo auan» 
zarci, & allora iolamcntc peniamo di far buon cam* 
mino, quando ò al coiuratio delle iiradc tenute da 
gli altri, òdouc altri non ìù già mai podoil piede, 
intraprendiamo à battere nnoui, e difalirofì (cniieri. 
f Ma (xn coaokono alcuni più accorii,chc l'erpcricn- 
> ze fcniàtc,c le apparenze cbrrHpcxndentt » qual fi fìa 
cognizione non pokonodlcr in cantO'gran numero^ 
che ballino per conchiuderne lanccdsità ; oue per il 
contrario vii lolo accidente, vno (ola apparenza, alla 
quale fodisfar non fi po(ì;a,dà {oHìcicntc mociuo,per«> 
che rcfti coiminta di falfità . Quindi è> che non arr 
difconoquedi alzar di fàcile, cotirr’ altri, fabrichc mi* 
labili di nuoui Gllcnii in Natura, fconuolgcndo, per 
cosi dire, rvniuerfo TaGopra j ò pure à tali coni ingen* 
genze ridotti, fi protcllano,chc non per verità ceite, 
&: ne ncccfsarie, màcomc vcrifimili , e probabili po 
fizioni incendono di fpacciarc le loro fàntafìc. 

Libera adunqueda ogniiinconucnientc, & ottima 
per ogni capo (àfà vna tcrzairt\aniera di filp(òfare,{c 

a i non 
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non TÌbiwtarcmo,iie jpprouarcmo alla cicca le fpccu* 
lazioivi, e le foHcIic degli aurichi, mà facendone cf» 
ramediligencifsirno^cimenrarenio li loro detti qual- 
che volta G ì coti Topctc delia Natura (emprc veri» 
riera j 41113! guifi auucFrà,' che c quelli,e qucHie in- 
(ìeme feruiranno alle noilr^inquiììzioiii, mentre cl 
moftraranno.lcicntcnzc dc Pilolofi precedenti d’on- 
de abbiamola prender le efpencnzc,^ &: a qual via 
(eruir ci dobbiamo delle già trouatc ai noftro propo- 
Cto; e le rperienze viccndctiolmenrc ci appnrinno 
molte volte li rcnll più chiu(ì,c ci faranno* perfetta- 
mence intendere le Icntcnzc più olcurc di quc'Sauij, 

& in oltre ci adìcurarannodclla vcrità,cfàlfìtà di cfse . ' 
Propoftoci vn quefito ccrcaremo , che cola ne ab- 
biatio determinato li migliori FÌiulòfì;ofrcruarcmo fìx 
pra quali ragioni, sù quali ci perienze lian le loro opi- 
nioni fon i itCj.inJi conforme ,.chc le trouaremo ben 
afsodaceyclf abiliterò pur al contrario di poca fufTif 
ftenza, c fermezza-, concordi^ 6 pur difeordi da altri' 
naturali crperimcnti , liberamente giudicaremo della, 
verità', c fallì a dì quelle ; c fìmilijò vero contrarie al- 
le laro polleremo; le noftfc conchiufioni; Sùcccderài 
in queif a maniera,, che noi con vtilità noffra indici- 
bile verremo ad haucr pcr compagni,ecomc aggiuw 
tauri de nortri ftudij qucgli huomini doitiflìmije fa- 
ccndodelle loro dottrine con' accuratamente clsamii- 
Darle,qucl'conto,.che fìamo< tenuti „ arricchiremo- di- 
prcziofe cognizioni ibnollro intelletto, rcnra„chei^ 
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prediamo toro quella ferma credenza, e Cicco arscnib, 
che à gli'oracolr diurni iòlamcnce i deue . 

< - EqtiantoatnodroVero fine fopranamrale,echii!to 
i^e,chévnacalcFiio(òÌKrcoglicdj mano iicoircllo , 
ieùarocCafiònedet précfpizio è quei pani fi]rìor],& 
empifinfieme, de quali, altri perche rroppo credono 
litPiaronc^ad Aridorcic , è Dcmocrito^ad Epicuro,, 
«on credono àÌuffiaen2aàChrifio,& al Vangtloj. 
dirri prorompono inqualchc bcfiemrrlta,.'a)loracbe 
pensando aoer molto bene inrdà tunociò*, ebe ?'hi 
pofsibife à fapct fi in Natura voglrono troppo lemcrt* 
rii diudàrc,giuda quello, che portan ir loro pocoiani 
intelletti degli arcani afirufilfimi di noftraFcdt^ Se 
icuiamo ogni momcnro,pgni forza airautrorirà di 
qaaifiuoglia Filbfofo; fc riduciamo tutta la nofira' 
faenza àriconofccre non (do il (uo principio y ma il', 
progrciio, e l'auanzamcnro ancora dalie apparenze 
fènfàte, vi farà chrnbircapifca) che dacabprìiKipi), e 
da tale feienzai non poisono auer gli’ vómini argo« 
gomenro alcuno, e moliro meno^ditnodrazionc per» 
fctracirca lecofe infenfibiti,e fopranarorafr, quali (6. 
le fono ogerro- delia- Federe che però alle, verità riué*‘ 
làtecr,,& a for za di tniFacnli mahi mi-, & inu merabi li 
sr noi perÉialT, col fatiguc di nli,c rantr Màrrirr, e 
corrVappronazione d'infiniti vominr per la- pruden- 
za, iniegntà>di vita, edbmina inariuabihe confirm»» 
tcjdobbiàniò vna> diuora^bggezionej che' le créda, e: 
'non vna temeraria curìofità, che là ricerchi ? 

Ah che- 
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, ' Ah che non fi ritroua,c nònTi è già maicrouata 
quella (cienza, che orgogliofamenccdctHnica abbia^ 
*mo perviia cognizione cerca «& cuickncc delle cofe , 
per mezo delle loro caufe oncnuta . Quei.dotcìrsimi 
ancora de quali doppo cancilccoliviuc gloriola me- 
inoliarle pcnetraremo al fondo li Icocimcnci loro.cui* 
denccmcncc ci apparirà, che vna lòia rtiinima corni» 
chiufionedia non hanno faputo, non hanno potuto 
vctatacatedimofirarc. In (brama egli è vcrilsimo, 
che Iddio Mundum tradidtt.dtfputagj*»* cornm , otf 
non imteniat homo opus cjuod opsrAtus ejl Dotninus, An- 
zi io credo a punto , che a gl'buQmini fia llaco nelle 
Matematiche coneelsovn tal faggio della vera (cicn- 
Za, perche refii abbattuta, e rintuzzata la fuperbia di 
coIoro,^quali noniConolcendo il pochilTirao,ò niente, 
chclànnojfi pcriuadono di pofscdcrc viaaben difiin- 
la cognizione de (ccreci più reconditi della Natura, e 
dell* Autore di quella, , Vn fàggio folamcntc, come 
difsi,e quello ben irapccfetto della vera feienza, an- 
che nelle Matcìftatichc noi abbiamo, e non e da dubi- 
tarne; poiché oltre ogn’altra oppolìzioac , che addur 
fi potrebbe; ecco, che le dalie allrazioni loro proprie 
le ricogliamopcrcongiungerlc à qualche ogettode 
gli efsillenci in Natura,pcrdono rantolio quella loro 
necefiità, e feguendo la parte più debole alla incertez* 
za delle naturali nelle Icienzc medie declinano . 
j Mà, viglia il vero, la Falolofia, & in particolare if 
naturale, cioè quelU)Cl\e coatta de gii 

delle 
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deltéàf^ezionìjecaafcloro; non comincino a 
qucdi tempi ad c(scr tralatta a fot 2 a d’cfpcrimóàicii*^ 
latfVpctchdc bene i^uclH litjuali vltimamenrc hanno 
profcÌ5ato tale fdcnza auruano^pciduto inhcnici'cl^ 
icrci:^iO)C i'v/b dcilc iprnenze-, niflladimcno li più 
anticliiye I) Principi delle Sette t]uali di proprio capo 
FilolbfaFono , c (opra cjUeHe: polcro il fondamento 
delle loro opinioni. - Anzi» it io non m^ioganno, la 
fola Analogia, che Icontrarono^ paragcfnando gli;«fi> 
fetti mcn cogniti, d'opere di Natura più aftrufe con 
altre più manifcde, dìè loro in tutto, ò per lamag. 
gior parte il modo di Icioglicre ogni quiiiionc/crcnt 
dcr (pi ale he ragione di ogni accidenrc Uniate. ^ • 

Et in Ciò forfj condite tuno’ii più profondo di 
ogni noOra feienza, e non è rimali à noi altra ma- 
niera d*inucAigare le incognite cagioni, e dicisami» 
nar le già trouare ragioni di qual h lìa cifetto di Na« 
tura, fè non ricorriamo all'Ana'ogia di qualche altro 
rimile accidente più cognito; Applichiamo allora 
(anche fenza auuederccnt alcuna volta, pcichcquc 
ftoè vn metodo innato in noi, & inferiteci ncirani. 
mo dalla Natura ) con qualche proporzione al primo 
cafo men noto, ciò ncil’aliro manifcdair/ciatc olser« 
uato abbiamo, e fc trouiamo ,che da quella pofizio* 
ne polla per vera ne ficcano gli ipiàli fi (pe^ 
rimentano in Natura, conchiudiaiRio d’haBer trotti 
ca vna buona ragione , e per il contràrio (ìamo certi 
cTaucr malamente fiioipfato allora quando non s’ac» 
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cordano con qucHo, che il (cnfò ne moftra Jeconfc^ 
guenze le quali (ìeguonoficccnariamcntc la nollra 
pontioiic . In tal calo però andiamo inueftigando 
ancora, ò in quel medehmo lògctto, ò pure in altro 
vna qualche altra (ìinilc Analogia, & alcune volte ne 
conaponiamo, quando ci corna comniodo,diauolcc 
inficine fin tanto, che ci trouiamoaucr fabrica^a vru 
pofizione,chc lodisfàccia a tutti gliaccidcmi ,e fen* 
(àte apparenze. Vero e, che anche quello metodo 
non èbafiantc per procacciarci vna cognizione fcìcu- 
tifica,& infallibile di' quello, che, ci habbiamo pro- 
pollo,pcrchc farebbe «cccllàrio dimollrarc,c prò» 
uar concludentemente, che in nilsuna maniera diuer* 
là da quella, che noi proponiamo faluar fi potefsero 
tutti gli accidenti, apparenze di quel fogeteo; Ma 
vnacaldimollrationc è imponìbile, già che infinite 
Ibnolc pofizioni imaginabiii quali tutte potrebbero 
Icruirc a tale effetto, e di qui auicne che molte volte 
ne incontriamo diuerlc, le quali perfettamente lodil- 
fanno al no Uro hi fogno, e però il nollro intelletto 
dubbiofb allora, Se irrclbluco piu che mai,nonaucn« 
do onde appigliarli più all* vna ,chc all altra di cali 
pofizioni, riconolccndolc tutte per pollibili, fi aue*» 
de, che di quel lògcctoauei non puolc feienza alcu- 
na, ne meno probsbilc ; Che le mi farà richicllo 
perche non efsendo ne meno quello modo di file- 
iòfare, abile a farci conlcguirc vna cognizione cer- 
ta, e Iciencifica delle cole, lo preponiamo nulladimc^ 
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no a quello dell i Ariftotclici d'oggi dì; dirò, che aU 
meno in viìa tal maniera (ì cerca dimodrarc alcune 
cofe men noce, e più dubbie per mezo d’altre più co» 
gnicCjC piùccrte, e non auicnc a noi, come à quelli, 
che le premelse fono (empre ò più,ò egualmente in» 
certe, ^incognite, come le conchiufioni efprelTe al- 
quanto difFcrentemente, in modo, che ogn’vno,chc 
dubbita delle cóchiu(ìoni)hà ragione di dubitar mag- 
giorractc'dclle premefse. Vedafi il Chiaramonti gran 
Filo(bfo Peripatetico nella (uaFificaRi(olutiua,.?ìc. 

Ili fine, che quello, c non altro fia fiato il metodo, 
col quale hanno filofofato Pbrone, Arifiotcle,Dcmo» 
crito,Epicuro,cgli altri migliori Filofofi, oltre à quel- 
1 q , che cfsi hinno lafciato fcritto in diuerfi luoghi 
dcll’opcre loro,c ciò che nc hi detto Galeno, gratu 
fautore d i quella doccrina,bafierà per conolccrlo cui%i 
dcntemcntc,c refiarne pienamente pcrfiiafi, confi- 
derare con diligenza, qual fi fia delle quiftioni , che 
hanno trattate, Si andar inuefiigando, onde abbino 
dedotti li principi] fondamentalidòpra de quali fi reg* 
gono quelle fmiluratc fabrichc delle loro fpecola* 
zioni,etrouarcmo per certo, che la (ola Analogia pre«' 
detta hi prefiato tutto il fondamento • 

Cercauano li Peripatetici, ( e fia per modo di e(l 
(empio) quali fi folTero le caule di quell’accidente, 
che è communifsimo à tutti gli enti fcnfibili, dico 
della mutazione, che tutto giorno in quelli Icorgia* 
mo, Si incontratifi ad ol^ruarc nelle cofe artificiali vn 
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noiilcaccidchrej mi di lucura più cognita, perche fa 
mutazione di caie d ipede da gli vomini, quali ora le fa. 
bricano,orale di(ì;ruggono,notorno,comc al farfi dcL 
lo dette cofe artificiali vi concorrono, primo l’artefice, 
che le fabrica,comc il Fabro, lo Scultorei fccódo, la ma. 
certa, della quale fi fanno, come ferro, pietra, ò legno ; 
terzo, (a forma, ò figura della cofadafabiicarfijC que- 
ftaà punto è cagione,che qucfto pezzo di legno fia 
vna Statua, mentre il rimanente dcll altro nella figura 
folamcntc differente refta vn tronco,ò pure vn Scan- 
no per q^iarto in fomina, e per vltimo vi concorre il 
fine, cioè,|ciò che muoue l'artefice à far qualunque 
opera, come per ornamento delle Cafc,e de Tempi j 
fi fanno le Statue, per federe aggiatamcncc li Scanni . 
Applicorono adunque li Peripatetici tutto ciò , che 
nelle cofe artificiali aucuano ofTctuato alle naturali, e' 
trouaiido,chenonripugnauanoin modo aIcuno,mi 
più torto mirabilmente concordauano li confeguenti 
di vna tal pofizione con gli effetti , che fpcrimcntia- 
ma in Natura, conchiufero, che per render ragione 
della murazione delle cole naturali fi douefléro afse* 
giiarc per caule cfterne Icrticicnre,& il fine; e per in- 
terne, e conrtituenti due cofe componenti li fogetti 
m.edefimi,dcilequali per la fimilitudine fìidetca, vna 
chiamarono materia, e forma l'altra . 
o- E per à punto di qui è , che nelle quiftioni più difi» 
ficifi^clìc e irca quella materia e querte forme van- 
no gii' Ariilocclici 'cucco giorno facendo; come per 
^ ifpLc,. 
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irpiegarc la dipcndcnza,che dalla tnateria hanno else 
forme, c la deduzione di quelle dalla potenza di quel.: 
la ( come dicono ) fono forzaci ricorrere alle mutaci 
zioni accidentali, & alla dipendenza, che hi dal mar*' 
mo la forma della Statua, dal ferro la forma della Spa« 
da . Anzi Arinocele tnededmo nel (ètrimo della Me* 
taEfìca , volendo Icioglicrc la contradiztotie,che ero- 
uaua fra il lùo affioma^ ex n^tlo nihil fit, e. la genera* 
zione dalle fòrqic (^ioxjuali è pur necdsartb ^dtceina 
di niente, alcrimcnte s'incorrercbbc'in vn procedo 
ininHnito)conchiuic con vna (ìmilitud ine delle co*: 
fe arci£ciaii»diccndo, che non <es neque fpkera , fed' 
4cnea fphtcm , ^ ■ ..i .1 u- o( 

In fomma à me pare, che tutta^làzioilra fcieitza , e 
più cuidentementc quella parte, che naturale d addo«> 
manda, iìafopa cali Analogie, c (ìmilicudini fonda» 
u^cche il faperc confiilenel pocerdar ad incendere 
a fc (lclso,ò fpiegar adultri con qualche esempio 
ben noto,elcnfaca cfpciieiiza>, ciò:«beoc<^lrameii» 
te d in Nacmaj 'ìc ditoiiiiòilanza non abbiamoci* 
tra càtézza,ne altra 'euide(iàà,che vere danotalipod* 
zioni, (è non quella, che dono ù deue, perche fodii^- 
fanno à cucce le apparenze propnè dei pr opofto A)g« 
getto, e non ripugnano à niuno dicami altri aedden« 
ti,chc doflferuano in Natura. ■ 

..i Anche la quiilione delHri'de nel delle did* 
Meteore è Hata cràttatii da i^tiflócele nella maniera,^ 
che noi andian dicendo, ahzj ìq quefb materia bài 
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cgli( p:rc6sì Jirc)'fat£ò pompa di vn tal metodo, 
die akroue hà più todo'Cercato di naicondcre. Qui 
tutta la dia dottrina è fondata fopra diuerlc cfpcrienze 
naturali, e fono li (Ùqì principi] tratti dalla Analogia» 
che hà fcontrata, comparando inHemc diucrfc opere 
della Natura, e delPArtc. L ordine ancora, con che 
egli procede è buonilsimo , e pero anch'io cercherò 
immitarlofpprtando in primo luogo le proprictà,e le 
apparenze di tanto mirabile Meteora j doppo quelle, 
col mezo di qualche o(scruazione,e fpcrienza ,ci alla* 
ticaremo per rintracciare la Natura, e TenTenza ^ in hne 
mediante la pofìziòne,chc auro propolla»mi sforze- 
rò di render le ragioni, de gli accidenti , S>c apparenze 
predtxte; E perche meglio d'Arillotcle hanno di 
quello (bgetto hlolbfatoalcuoi moderni, foggiungc* 
rò alle antiche le fpeculazioni loro più nuoue , perche 
abbiate di vna materia molto difficile, e lino à giorni 
nodrì mal conofeiuta , quella maggior notizia » che 
hauer dà gli huomini G puole . 

Comincia dunque il racconto delle proprietà deh 
rJridc,ò Arco Celellc,e dico,chc la prima, e principale 
apparenza, che in crsoammirìamo,c quella de colorì. 
£ veramente chi nò riguarda con grande mcrauiglia 
nciraria libera colori si belli, con ordine inuariabiic in 
vna figura ccrtiffima fra loro difpolli ? Nciriride pri- 
i|Mtrià il tolor cucchino, òp^uonazzo fempre tiene la 
porre di dentro, e più bada; il color rofio, ò vinato' 
pcUa parte dlcriwc, e più lontana fi Icorge di concK 
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nuo ; c nel roczo di qucfti due fempre il color verde , 
(gualche volca anche VQ non sòchedi rancio, ò giallo 
apparifee. Nell'Iride fecondarla poi ( la quale è mag» 
giorc dell’altra , e quella circonda ai di fuori ) fi oHcr*' 
uano li colori medefimi^ ma languidi, e pocoappa» 
renri, e {ìtuacifrà loro al contrario de primi, cfsendo 
che il color pauonazzo fi croua liipcriorc à gli altri , t 
neirambiio cfleriorc; il color vinato tiene la parte in* 
ccriore» e più bafsa ^ e nel mezo fi iroua il verde,come 
nciraltralrìdc: ma quando vi H (corge ancora ilco« 
lor giallo, anch’clsi il luogo fra loromutano, rifpec* 
co al pollo, che tengono nciriridc primaria. 

Secondariamente ammiriamo la hgura perfet- 
tamente ciroiare tanto nella prima > quanto nella fèv 
conda liidc ; anzi oiscruiamo', che lo Acfso centro 
è ad ambedue commune,e che quel punto lì tro« 
ua fempre nella parte oppoda al Sole in linea retta 
conli centrideirocchionodro,e dei Sole,e ciò tanto 
condaotcmcnte,chc le bene, come alcune voke lue* 
(lede, in più luoghi è l'arco dell'Iride interrottOjnuU 
ladimeno confìderata con diligenza , e'mifurata coiu 
inflromenti la (ìruazione di quelle parri,tiouiamo^ 
che tutte fono difpode circolarmente, & cquidillan* 
li intorno al punto fudetto. 

Per terzo olseruiamo , che nell'Iride tanto mag- 
gior parte nc vediamo, quanto più vicino airCrizon*» 
ccèilSole} & il vertice, ò parie più fublimcdiquellii 
fi va alzando mentre il Sole fi abbafsa all’Occafo>e pet 
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c;oiicrar io s'abbaisa mentre s'alza il Sole. E quando 
qucilo lì croua fui nafccrc , ò tramontare , allora è al* 
cUlìma» e d vede deiriridc vn feraicircolo intero : mà- 
in altro tempo il vertice di cfsa è più bafso,e quello,' 
che ne appaiifce è meno di mezo circolo . 

Qui aggiunge Arinotele, che quanto fono pili 
ptcciolc le porzioni, che dcH'Iride lì vedono, canto' 
maggiori fono li circoli, dell! quali quelle fon parti;*' 
c che però le porzioni più grandi fono parti di.circo* 
li piu piccioli,eIcpiu picciolc porzioni fono parti di 
circoli più grandi . La caufa di quella proprietà non 
c Hata dimoilrata daAridotele, ò da altti, fé bene^ 
molti vi fi fono afiacicati: ma nel feguentc cemento 
fi vedrà dimoHrata da me alla facciata 6 3.C fegucnti, 
(ìippoHaperò la dottrina,cla pofizione d'Arillòtcle 
per vera. Indi perche quella pofizione non è buona, 
e rofieruazionc Hcfsa non è vera totalmente, le bene 
è vero, che non è Icmpre il circolo dell’ Iride della me. 
dcfimagrandczza,hòdimollrato anche di ciò la ca- 
gione, e trouato à quale altezza del Sole fiaTlridc di 
diametro grandifiimo, come nei Commento alla> 
facciata 8 3 . c legucnti . 

Inoltre il Sig. Des Chartes, & il P. Grimaldi ag« 
giungono, che di vna determinata grandezza, c non 
mai diuerfa fono li diametri delle Iridi predette, c che 
ildiamctro dell’Iride primaria c Icmpre di gradi 84*. 
incirca, c quello della Iccondaria è di 104. gradi in> 
circa, c chcciòfia veto oc fanno fede tutti quelli, che> 
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nc hanno fatte fpcrienze, & anch’io più volte l*hò ot 
Icruato. Non ripugna petò quello à ciò che di fb» 
pra d icemo, affermando^ che à diuerf: altezze del So- 
le corrifpondono le porzioni dell’iride , quali fono 
parti di circoli di grandezze diucrlì,e di diametri ora 
maggiori, ora minori j perche qui per diametro in* 
tendiamo Tangolo fotte il quale lì vede cfso diame- 
tro dell’Iride, e però Io miluriamo à gradii ma pri* 
ma parlauamo dei diametro intefo proptiacrcnte, 
' cioè di quella linea,chc nel piano del circolo dell’Iri- 
de fottende Tangolo fude(to,e diuide indùe parti 
eguali elso circolo. 

Finalmentcpongono alcuni frà ìe proprietà delT^ 
Iride, ch'ella lìcgua quelli , quali fuggonoda cHo, e 
per contrario fugge da quelli,! i quali la Heguono; tnà 
ciò puoi accadere in due maniere , doè , ò luppomà- 
nio, che camùii per vna Urada perpendicolare al pia- 
no dell’Iride colui, che la vàregucndo,ò Uggendo, ò 
pure andaràcgli caminando,òcorrcndo per vnallra* 
da paralclla al piano fudeteo . Quanto al primo cafo^ 
non crclcendo,ncrccmandol’aItczza apparente dell* 
, Iride in quel pocotcmpo,chcaItfilaficgùe,òlafùg-i 
gc > lì potrà altri pcrfuadcre, ch’ella pure fi muoua^’ 
perche rpcrimcntìamo, che delle cole le quali Hanno 
ferme, crcfcc Taltczza apparente quando loro ci acco- 
Aiamo,e (cerna quando ce nc d ilonghiamó ; anzi 
fcttiuamcntc ella fi muoue,ò fi muta, perche aldi* 
uctfo fito dcirocchio, diuerfe Iridi corrifpondoao 
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(come diccmo. ) Quanto al fecondo cafo, noi ii« 
Ipódcremo, come adii ci chiedere, perche trouàdoci 
à cam inare, ò correre fui margine d’vn fiume l’ima, 
giue del Sole, che nell'acqua appariicc , ci va Icmprc 
Icguendo , 6 correndo auanti di noi|C fi ferma poi 
quando noi ci fermiamo. 

. Tralafcio l’vltimaoflcruazionc portata da Arifto- 
ccle, cioè, che doppo l’tquinozio di l'rimauera fino 
al feguente di Autunno non fi vede in Atene l'Iride 
circa l’ora del mezo giorno,&c. perche dà quello fi è 
detto, che il diametro dell’Iride fecondaiia,c maggio- 
re è di 104. gradi ; onde il femidiametro, ò altezza 
maggiore del vertice fuo è ft. gradi, e qucIValtczza 
và Tempre feemando quanto fopra fOrizontc s'alza 
d Sole ; da tutto ciò, dico, ne ficguc, che eficndo il So.' 
le alto X a. gradi, ò più; già riride fecondarla non 
apparirà, e molto meno l’altra primaria, fi che men- 
tre il Sole fi troua ne fegni Settentrionali , non farà 
pofiibile fi veda l’Iride verfo l’ora del mezo giorno 
in Atene, e ne meno in altri luoghi ouc l’ Equinozia- 
le s’alza, come iui j t. gradi, ò più . 

, Doppo il racconto delle proprietà , Si. apparenze 
dell’Iride s*accinge A riftotelc à volerne fpiegar l’cfi» 
{cnza,e la natura, e mofirare, quali fiano le caule, che 
la producono,& in fbmma in che maniera fi facci , e 
conchiude, eh* eli’ è vna riflefsione dcll’imaginc del 
Sole, la quale fi fà in vna nuuola compofia di goc- 
ciole minucilsime d’acqua; rna cònofeendo poi, che 

vna 



Digilized by Googl 



*vi) 

vna tal nuuola fè fari di figura irregolare , & incerta 
non può Icruirc al di lui intento, non folo fé farà di iù* 
perBcie ineguale, & afpcra, ma ancora quando iì con* 
ceda, ch'ella fìa politi fsinia , c fpccolarc } aggiunge 
nel quarto capo, che detta nuuola deue efseic di hga<* 
ra cauosferica, 6 almeno concaua , e circolare . Non 
' è fufficiente però quefta aggiunta al bifogno d'Arù 
(lotcle-, perche le bene (cruc à puntino ( come nel fé* 
guente Cotnento hò dimoflraco) per render ragione 
di tutti gli accidenti (pcttanti alla figura dell Iride, 
non giunge nulladimcno à rodisfarc,e (aluare rim. 
portanrilsima apparenza de colori . Quella voleua 
pure, ò dimoftrarc,ò pcrfiiadlcrc in qualche maniera 
Arilbncle, c vi (ì è affaticato affai, come fi vedequafi 
per tutto il capo terzo,douc adduce molte ofseruazio* 
ni,ediucrfc ciperienze, ma con poco profitto con* 
forme, che euidcntementc cnnflarà à chiunque pro% 
curerà intenderne, effamioarne la domina , le prò* 
uc, e la forza loro. t 

Perche adunque non potiamo da quello, che ne 
ha ialciato Ariflotcle ricauar le ragioni delle princi- 
pali proprietà di quella Meteora, dico de colori, qua. 
li VI (corgiamo mailcmprc,dcl lito,chc Irà loro inuio* 
labilmente mantengono, della qualità inuariabilc dd 
diametro apparente, e limili , troppo chiaramente ri» 
mane manifcllo,che la di lui pouzionc è infiifiicien* 
ce, impcrfctta,c falfa • T amo piu , che ne meno della 
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6gura dèli* Iride, e del li accidenti di quella ci rende 
buona ragione; polche failìllìmo èin realtà ciò, che 
in fentenza d' Arilìx^tcle ci xonuieoe iappotre per 
veto circa la figura (della nouola rifietùntc* ii > , i>, 

'i : . E chi non vede ^ che fenza far gran forza alla iio^ 
dira (Icfla imagina2Ùuncnon ci è poITibiic concepì* 
ce, e perfuaderci', che vna nuuula,'mcntre và rilol* 
■tiendofl in minute goocie, attualmente piouendo, 
pofTa nulladimena confemare per qualche tempo 
,vna figura dcterminacà,e canto più concaua in mezo, 
& aperta, e ciò non (blamente quando l’aere è quic* 
,co,& immoto;mà ancora quando egli è (come ac* 
cade molte volte ) da vno,ò più venti a^tato,c feon* 
iuolto ^ In ottre,ic fi vede tutto giorno fard Iridi bel* 
Jidìme nelle pioggic artificiali, nefpruzzi,e ribalzi 
delle fontane, e di altr’acqt^ cadenti, c pure iui non^ 
li troua nell'acqua riflecrencc quella hgura copcaua > ^ 
chcdiceuamo; perche vorremo noi credere, che fi 
lichicgga vna tal figura nelle nuuoIc,ouenon potia* 
mo certificarcene, fc qui crouramo , che fi fa l’Irido 
«IsnB’ clsa ^ In fine baflcrà per couuincere il rutto vna 
.lìi^golarc oflemazione di vn Iride Lunare, che fino 
«dcU’atiao tó6t. in compagnia di mole' altri ofseruò 
isn Mòdena il Sig. Dote. Geminiano Montanari Pro- 
*lcdbrc ai prefènte delle Matematiche nello Studio di 
'Bcilój^na,eper più capi Vno de maggiori letterati 
(dTfiurapa; ccconc la relazione ùi qutUa maniera^ che 
dàcfióiie fono (laro fàuorito . 
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> Rtforsauanio sàléquittWw VmtlQtfecicId fn^ 
di Ottobre mentre la Luua eoa quà(ì|ùena dairOflci^ 
uatorio Aihonomico^chétsùilc mura.del,ia Citta Kijcy^ 
te verfo la fortezza aucua fatto fabricare l’Illuftril&Sig, 
Marchcf<;<Co®Dclio Maluafu; q 1 q fpa2ijp, cb«'ftà la 
Città, e laiFoccca^a (ì Jàéde,detto. da'ioro. fidala d’Ari 
me, (cbeitiittxic.Pfacoi&Lé tqrrcrio alTaiivmkllQ, pqcf ^ 
che vi farofiiialaiiaiittile foffe delia.Ciità ) eoa 
di viiafoltìlTmia nebbia aU’alcezta di v<qihì, ò 
cinque picdi^al più .' Ma quella nebbia non ecccdct 
ua il confine di quel Prato, in modo , che caminando 
pcrlavia,cheli itcndc à canto il Prato cr'aua mo lici^* 
l ana chiara, e vedeuamo quella nebbia àjguifa d’va 
muro, o altra cofa à perpendicolo à noi y icini/lima;. 

Ora mentre andauamo cacninando, edifeorrendo^di 
diucrfecofe,mi venne olTcouatOxChc inìefsa nebbia 
à certa diUanza di ottc^ ò dicci pafsi vcdcuafi vii’ar» 
co beni (Timo contornato , e di colore albicante più 
della nebbia, e con qualche dcbbolc rentura di rolso . 
Quello al caminar noflro manifeUamenceci lcguitt^ 
ua,& à cialcunorcmbrauafcrouarh nei mczodiclsp; 
accollandoci noi qucì!o.impiccioliua,c fcoHandoci 
ingrandiua di diametro. Tprnamo adunque afl’oli 
fcruatoriojC prefo vn quadraotiuocon.efsotrouain» 
mo,che Tangolo del raggiodella Luna per l’occhjp 
nollro prodotto contcncua li lolirt quarantadue gr%> 
di in'circa cd raggio .dclfocchio odllrò alla parfip 
più viuaccdcU’Iridc}. &,ccaa&aiibdla foia » che : cq1 

c z mol* 
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moico auuiciaard à quella nebbia ci crouamo ral 
volcaà poter con il puntale delia Spada tenendola in 
mano diisegnarciacirconfereiiza delllridc coccan* 
dola . 

! Conuince , ì me pare , quello racconto, che nel- 
la nuuola riflettente non (ì richiede figura concaua , o 
di qual fi voglia altra rpecie decermuiaia, acciò fisu 
atta ì produrne l'Iride } altrimenti làrebbe llato ne* 
cefiario, che nella nebbia predetta, tante concauità fi 
folsero trouate, quanti erano li fpetratori \ c che mcn* 
ere quella palscggiauano,anco quelle fohero andate 
mouendofi, retlando intanto ferme, quelle le quali 
corri fpodeuano à perlonaggi,che immobili io rimi» 
rauano. Mà troppo lungamente io mi trattengo à 
confutare vna falficd tanto euidente y torniamo adun- 
que fui nollro filo, e prima 

Diciamo con Arifioteie , che per la produzione 
deiriride è nccdsario , che vna nuuola ,o vn vapore 
rilbluto in goccie minutilsime d'acqua fi troui col- 
locato dirimpetto al Sole, o alla Luna,e da' raggi lo- 
ro fiaiilollrato , e pcrcofso. 

Il tutto è più che manifc'fto al fenfo flerso^ già 
che veggiamo rutto il giorno , che non fi vede mai 
l'Iride, fc totalmente Icreno è il Cielo ^ anzi quando 
ella è interrotta, e diuilà in più pezzi, ofseruiamo, che 
ciòauuienedal non v'clxre tanto del vapore, o nu* 
uola,che fia ballante à riempire tutto lo fpazio che 
riiide totale occupaicbbe, e però lui manca Tlrìde, 
^ ueo 
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eue manca la nuuola, & il vapore. Che qucflo 
Doi debba elser rilòiuco io gocciole roinucilTimc no 
e da dubicarnq perche non d*altronde auuicoe , che 
(empre riridc apparilce, o poco auanci, o poco dop«. 
po la pioggia, le non da quello, che io quel tempo 
la nuuola, o comincia à riioluerlì à poco à poco in 
.acqua per piouerc, come quando diciamo che ia^ 
nebbia piouc , o pure doppo la pioggia rollano 
ancora nel vapore le goccic più minute } perche 
non hanno per il lor poco pelo forza d i fender 
Tarla ,c ftcnder vciocemencc, come Talrtc mag- 
giori ; Anzi noi tocchiamo tutto ciò molte voi* 
ce con mano; perche giunge talora Uno alla lùperfi- 
cie della terra quella nuuola,o vapore, nel quale altri, 
che lì troua alcuni palli lontano vede vn'lridc belliA 
lima, c noicaminandoui dentro non vediamo cofa 
alcuna ; mà trouiamo clscre in vna ncbbia>che va at- 
tualmente piouendo . E' ncccfsario in fino, che vn 
tal vapore Ha illuminato dal Sole, ò pure dalla Luna, 
c però non veggiamo l’Iride di giorno , le è feoza ' 
Sole, ne di notte, le non luce la Luna ; anzi fpcri- 
mentiamo, c he fc fra qualche parte dell’ Iride, & i] 
Sole, o la l una li fraponc vna nuuola,(ì che il vapore, 
nel quale li faccua riride,non lia tutto illumioato,ccl^ 
fa lubbitoquelIa,e non appaiirvi:,o in tutto,oin par- 
te lècondo^ che totalmcnie,o partiaimcntc vico 
adombratoli vapore. In fomma quelle condizioni 
fi richiedonò, e fi riuouano in tutte riridi, che li fai;* 

[noap- 
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no'appfcrsor di noi,c però dobbiamo pcrfiiadcrcr, che 
(I rrouiiio anche nell’ alrrc, oheh fanno più loncano;[ 
tanro piùyche fono ne'ccisarìe per porcr render ra^ 
gione delli accidenti di- mie imprclsipne > e' per di*' 
chiararne la nacura, c le caule come dirafs. 
fi Diciamo lecpàdàriamente contro Arilfotelc , e li 
dtlui Efpoheorì, che non èeaufa dell'Iride la rifledìo» 
neociinattadd lume Solarc,o Lunare in vnanuuoli 
ò vapore rorulcnco, c piouoro..lmperockc, o (ìa 
policilsima, c fpccularc la luperficic delia niiuola 
rifleccencc, o pure ai contrario fcabroi’a , 3c ineguale y 
non èr' pofsibile,che renda vna ridcilìone Ornile ali*<* 
Arco Ccletf e,che continuamente ólsecuiamo ; Se fa* 
là prclèncato iidifeo Solare, oquallìuoglia corpo lu« 
mino/b ad vnofpcccbio ( ha quello piano, conud^ 
fò, o concauo, o di qual lì ha altra figura regolare) 
ctedianlo^he lo rifletterà in forma di vna circonfc* 
ren 2 a,ò fafeia circolare colorata? Anzi , com'è da 
crederli , che lìa pcrfcttamcutc Iilcia,c polita la lìipcr*, 
flcicdivn^nuuola, divn vapore rumulruarìamente 
congregato in acre , di vna nebbia, che lì va rifolucn- 
do in acqua, c prcfcntcmcntc pioùcndo > Che fc in • 
eguale, afpra,& irregolare in tutto, c per rutto è vna 
tal lupcrficiejcomc da vno fpccchio di figura varia, 
Ar incerta pr>trà aucrfi vna riflcllìonc ftabilc, deter- 
minata, c totalmente regolare? Vn riflettente dirai 
condizione, io nondubbito, che renderà vna riflc^ 
fione limile à quella di vna muraglia, o di altre cor« 

po 
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po non polito; fi, che percofso dal Sole non raprc-, 
Icncatà altra figura ;chc .la propria Tua» come fanno 
tuttp giórno lcnuuolc,d Taltrc cole dal Sole illumi- 
nate; Anzi ciò dourà molto meglio icguirc nella# 
nube rocida,c piouolà; perche «fsendo quella com- 
polla di mioutifiimc iliilc d acqua, le quali fono tan* 
ti piccioli globbi dourannoi tutti quelli fecondo, là 
proprietà della figura sferica riflettere l’imaginc del 
Sole , che h percuote, à tutti gli occhi , quali da qual» 
fifia làtoliriguaedàno; fiche non. di tVna ilcrta.figu? 
ra,ne di si piccola- larghezza larà l’Arco Ctleflc ^ 
quanto il vapore s’cflcndc altrctanto Vhide s’eftcn* 
dcrà,craprcfcncaràlafornia flcfsa di quella. nuuok> 
che le fcruc per fbgctra;lcnza che ammctta;vafiecà ak 
cuna di colori ; poiché io'vDa riflcfsione di tal lite 
nonv’è ondefidebbaho diuerfifioarc^nemeno onV • 
de s'abbino à generare cosi pellegrini colori,' le 
quali cofe rutto fònodiretrameme oppofle alle appa- 
renze, e proprietà, qua lì fin da principio raCcontìKP 
abbiamo ofscruarfineiriride. . ) nt-^ • ;o l ' 
Che ne diremo adunque noli? U in cjuai manie- 
ra renderemo ragione di tanri,c si mcrauigliofì fehbr 
meni ^ Chi ci daià il modo di rintracciai^c>rcf5enza« 
d*inuefligar le cagioni, e dimoflcar Ict proprietà di 
sì nobil fogetto ? Deh miratcebe lanatura^awlìe di 
queft* opera mirabile ha bici^i ina porto ialciìCUi pi^ 
ludij, & in piu luoghi ne (k vedere le prime 
Ofscruàtc,chcJcpiòg^ctc artificiali, gk^ruzìdxìeL 
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le fontane, e di afere acque cadenti, abbenche in ogni 
parte Hano egualmente illuUtatedai Solcinon nman« 
datio nulladimcnoà gli occhi di vn particolare fp-:c« 
catore da ogni lua parte la medema apparenza di co* 
lorc, ma rimanendo tutto il refto denza alcun colore 
aiiuencio folamcnte in vna parrechc ha la figura di 
voa falcia circolare fi contemplano li medefimi co* 
lori, che nell'Iride cclc(le,c non altrimenti , che in 
queiia,li raggi vilùali ad cfsi diretti contengono con 
^a^^è^ o linea, che congiungc li centri dell' occhio 
Oo(lro,e del Sole vnangolodi quarantadue gradi* 
OlTeruate ancora,come vna ballina, o sferetta pic« 
ciola di crifiallo piena d’acqua, & cfpolla ai Sole, ri- 
flette quali (empre da qualche prte all'occhio, che 
la riguarda Timagine del Sole, ma quando in vntai 
(ito determinato fi troua l'occhio collocato vi Icorge 
vn altra feconda riflelsionc, o imagine colorata fuc* 
celliuamcnrc con li colorì dell'Iride. Età punto (è 
pròloftgata la linea, che palla per il centro del Sole, 
c per l'oCkhiodeirQlIematore, làrà (opra quella in* 
chinato quarantadue gradi il raggiovilùaledrizzato 
al luogo dell'imagine colorata , allora eli' apparilce 
di color rolso, o vinato; indi immediatamente lot« 
to vn angolo più acuro fi fa vedere dì color giallo, 
o verde,e finalmente lòtto vn angolo ancora più pie* 
colocurchiiu,o pàuonazza lì fcòrge la detta nilef* 
Cone. 

Ofieniace per terzo, che gli llcllìglobi dicriftailo 

liguar* 
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tfguarchict in maoicia , che mollo maggiore fu 
dundonc del raggio vìlualc aH’altro per il Solc,e pei 
i’occhioprodottu , cioè quando farà rangole di tale 
inclinazioiic cinquamadue gradi in circa, allora di- 
co Ci veggono in quelle sferecte li colori predetti^ 
mà in primo luogo, e focto angolo minore fi vede 
il color pauoaazzo,doppo il quale lìeguc il[Vcrde> o 
giallo, & in vlcimtfil rolTojO.viiiacoilanguidi pet6* 
e pochi^mo apparenti (bnio quelli colori ,2< hanno 
poi rione coiurada ù gili altri di (opra .aìènrouari . . .> 
Corrifpoodo in, iomma gl' accidenti !<li VQ» (fil 
riflclsionc in cucco, e per cucco à ciò , che nciriCilde 
arcificialc, e cc{c(lc,toncinuanacncc. rpcrimcntiaii^ 
ranco nella Ijaecic dc.colori, e {ìcuaziouelorp.quamo 
nella inelinazioncychc aHalTc communc inuiqlabil- 
mence mantcngonofià l’occhio noHio,cl’ Arco cp- 
lcfte,c fc vno di quei globecciintcrporcmo rifcocfciic- 
'ino in quello li colori à punto dcli’Iridc. Anziché 
fé fopra vnarauolcttanoi faremo attaccate, mokeedi 
limili balline di Criiiallo piene d’accpia , e. colloc^e 
in maniera, che ponendo rocchio al laro della *ta- 
uola loro oppollo , e tenuto il piano di quella ùlt 
verticale non impedifebino inlicnìcla villa* l’viia 
. dcll altra , all’ bora dico , fc noi drizzaremo vcifo 
l^ArcocelcdcqucI lato della cauola, oue fono le bal- 
line, >6c,tui micarcmo.fadeDdo.ccn' ii faggi della 
villa il puQo della lauolctta ; vedremo iK>o 0 ic«o, 

d che 
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thc ii:li'arix, e nell' Iride li medesimi coWi nelle 
bàlliiK , ehc à quelli cornfpondcranno, reftando 
raltre iènzi raptelentar colore alcuno; .ienon che 
die giungeranno alcune di quelle sferette ad occupa- 
4:e, e iòìlcnderc il iuogo^oue deue apparire l'Iride fe. 
condaria, in quelle pure (ì vedranno li coloritmà lao 
'guidi, e poifi contfariaiiicnte, come lichicdcappun* 
. to r Iride Iccondaria . • , . ^ 

< ' In oltre fé pigliata luia tauola ben grande fopra 
quella fi faranno laldare vna gran moliicudinc di 
dette balline, cipolle quelle al Soie in modo , che 
. dit'cctamcnte le ferilca ,pollofi l’ofscruatorc in fito 
conueniente in Ichtcna al Solere con gli occhi alle 
balline* vedrà in quelle farli vn* Iride bclliHìma la 

- quale aura di diametro li (oliti quaraducgradi,c ncl- 

• li colori, e Ioioaccidcnti,rifpondcrà à puntino all'* 

- Iride cclcftc . 

’/ • Perche adunque le sfere di criflallo piene d'ac- 
qua cfsendo illullrate dal Sole hanno virtù di raprc* 
. remare lotto gli angoli predetti li colori dciriridc à 

• chi Ci troua in (ito conueniente collocato ; non. 
v’hà dubbio, che faranno l'cllctro medefimo le 

;■ sfere d'acqua fenza ilcrillallo, già che quello, co. 

« me vnifornic, c di grofsezza vgualc in ogni lua 
•'parte non hà onde diucrfifìcarc la riflcfsionc prc* 
detta; e però anche le minutifsimcgoccicjchccom* 

. pongono alcune pioggette artificiali > c le Ipruzza* 



Digìtized by Googl 



«va- 
glie delle fontane, o d*alcr*acquc} E fìmilmcmc Ic.i 
Itilic piccioiifsimc, nelle quali atcualmcme (ì troiui. 
rifoluco ogni vapore, nel quale fi fà l'iride cclcfie.l 
non efiendo altri in fatri,chc globetti,o sfere d’ac« 
qiu picciolilsime, che rifietcono anch’ efse colorata 
l’ Imaginc del Sole ad ogni occhio , che fi troua '. 
(ìcuaco in . luogo à propofito. Non è merauiglia' 
adunque le abbénchc fia dal lume fidso illulhaca 
tutta vna pioggia, tutto yn vapore rorulenre,noa' 
apparifcononuiladimeno à gli occhi di vn par<ico«f 
lare fpettatore li predetti colori fc non in vna parte », 
che hà figura di vna falcia circolare ; perche li tagx 
gl, per li quali fi diffonde vna tale nficisionc co*t 
lorata hanno fra loro, & all'afse commune vna^ 
inciinazioiie decern^nata , Si in qualfiuoglia pia^ . 
no per rafse prodotto :di> pochi minuti è quell' aiv^v 
golo, che per larifiefiione predetta è à propoficop 
come ncglobbi di criftallo fi rpcrimcnta^. Si che* 
incntrc fono li colori inedcfimi, che nell’Iridi no» i 
(frali, ccelcfii , & anche nelle sferette dicrilfallo fi 
■* fumo Vedere, Si hanno fràloro in quelle, e inquc»i 
ilei ordinciferso,c l’inciinatione medefima all’alsQè 
commune; mentre in lemma non abbiamo acci*i 
dente alcuno, elle fia dificrcnte in tah riHclsioni,coil« 
ragione. ’ . 1 

r Concluderemo, che tanto Tir idc celcfte, quanto i 
la noftrale fi fò>ei fi produce; perche il hune dc^lSpsle,^ 

* * d X càci. 
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e della Luna cadendo> nelle picciolifóme sfèretcr 
d^acqujycieUe quali fono compone k nuuole atte al- • 
la formazióne dciriride,rifr ateo in quelle:, e rraroix 
to.cfce indi conviia tal incliaazione' certa, colofato. 
non altri menci, che come apprdlo dinoi vlccndo lo> 
(ledb lume da globi di Criftallo pieni d'acqua fotto 
vn' angolo detcrminaco colorato (parike . . 

• Ciò è cuidentcipcr quello, chic fin ora abbiamo 
portato, ne pen(b,ihe alcuno di buon giudizio (la 
per chiedere le vera è la noftra conchiuuooc, onde 
auuiene, che alcune falcie continuedi colori ,c non 
moiri dì mi , quali 'punti colorati non vediamo più 
tolto ncir Iridq perche è troppo chiaro,cbe (fame la 
piccioiczza,la vicinanza fri>loro, e la diilanza gran- 
de di quelle sfererte dairoccbio npltro non potiamo 
noidillinguerleconla viltaad vnaad. vna; Ma«iu». 
utene, come in vn' arbore tuolro lontano nel quale 
icorgiamo il color verde didimamente^ non potia-< 
nio dilccrncrc le foglie. 

. Appariice -adunquc.ncll'Iride primaria il color. 
rodò , ò vinato nella patte ederiore,c più lontana 
dair^lTc; lìcguonn doppo quello il verde, c giallo, & 
in vltimo li turchino, ò pauonazzo, c ciò accade per- 
che da quelle picciolcsrcietccd*aqua(come ne glo-- 
bi predetti di criltrllo) clcoTio più inclinaci alla li- 
nea per li centri del Soie, e dell’occhio quei raggi, 
con y quali firdiffonde il coler turchino , meno ioRt 

clinati 
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dinatì quelli per li quali fcorgfairo il color loflo, C 
fr:k quelli iononìcdij gli altri, che ci fanno vedere it 
colori verde, e giallo . Nell’Iride lècondaria poi Ib» 
no contrai iam enee {ìtiiaci,c iòno molto languidi, e 
poco appaienti li colori ludctti,pcrchie li colori, che 
da vn globo vecracqueolì diffondono con inclina* 
zions dell’ aflc di cinquamadue* gradi in circa fono 
appunto molto languidi ^ e poco apparcnci i ,c màg* ^ 
gior inclinazione hanno li raggi , clic rapprcfeneanoi 
il color roflo; minore gii altri, clic moflrano ilcoloir’ 
verde, o giallo, & infine meno di tutti fono gli vi* 
timi per li quali veggiamo il color pauofiaiitoV o 
turchino . 

. Circa la figura ancora non v’hà dubbio ch’élla 
debb* eiscrc di vna fafeia circolare, larga • in circa 
quanto il diametro apparente del, Sole, & ilcentrodi 
tal figura dcbb’cfscrc à. dirittura del Solc,C'dciroc« 
chio dichiolscrua, pcrthcclscndomecelsarto, che 
tutti quelli raggi , che vn colore 'mcdcCmo ci fapM 
prermeano fiano con l’angolo medefìmo inchinati 
à ciucila.. linea, che congiunge li centri dei Sole, e 
dcH’occhio ( come TpcripTieiitiamo nc gjobi.dr'cri* 
ftalio. pieni d*acc^a )'non polsóno le iK>n /circolar» 
mente intorno alla linea (uderta efscrdifpoiéiruuiiiii 
punti rificttcnti, che vn rocdefimocolorc ci tranua»' 
dano à gli occhi. ’ * : 

In oùrcipcrchc il piano dei circolo dfcU^JrkltèfcaS' 

• . fedi 
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fe di vn cono , il cui vertice è nell* occhio deilo 
(peccatore , &c aIk è quella linea , clic congiungc 
li ccntfi dcir occhio, e del Sóle, da ciò ( dico) nalce» 
che il piano deirOrizonce iciifibiic caglia , c diuide 
per mezo quello» cono j e la ha fe di elso quando il. 
Soie li croua appunto nell' Orizoncc ; alcrimcnci 
quando alto è il Sole, vengono il cono,e Ubale fe- 
gati, c diuitì in parti dilùguali dà quei piano , e la 
maggior parte lemprerdlaiotco rÒrizonte inuili« 
bile in modo, che della bafe rudecca tanto meno ne: 
(ebrgiamo, quanto più li troua alzato il Sole . 

' In Ibnmiala caggione,pcrche lìano determinare 
acanti gradi appunto le grandezze de diametri in 
ambedue Tlridi, fié chedi tanti gradi determinata* 
mence è l’inclinazione , quale li richiede abbino li 
rtig^i da’ globetti riflelsi , acciochc lìano atti ì ra- 
prcfenrarc li colori già detti ;c di qui è ancora,che 
vna falcia di circa nouc, o dicci gradi rella Icmprc 
lenza alcun colore fra vn Iride, e l’altra. Così lenza 
intro lur nelle nuuolc alcuna hgura cauosfcrica , noi 
dimoftriamo il perche- lìano l'lidi Icropre circolari, 
c perche la primaria abbia con^munc il centro con 
l*altra (ccondaria,e di più onde lìa,che li loro dia- 
metri lìano inaaiiabiimcntc di vna talgrandezza 
cerca , cioè foUcnen do lem pregi i angoli rpedelìmi.' 

Sicguc in fine l’Iride quelli, che la fuggono,c fug^' 
geth chi la iìeg'ue, o più taftq ciò fecondo vna^ai 
- • appa» 
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apparenza fiicccde , perche vedendofi U colori prc* 
dcui lutto l’angolo rtc(so', ctipc fì dichiatò ìiBcn* 
tre lo rpeteatorelì accolla alla nuuola riflctrcntcda 
vna parte, Jpiù balsa,c mcn diftantc viene à farli la 
riflclsione, enei dilcollarlì a) contrario la ribellione 
li fa in vna parte più alta, e più lontana; e c]uando 
parailclanicnteallaJupcrlìciedel vapor riflettente al« 
tri li muoue,diucrle parti di elio ci na^hdano la ri- 
fleflìoiiQ, conhe dclfacqua di vn fliimc ,o limile lin 
da principio dicemmo. - 

Si faluano adunque con lapolizicne premelsa^e 
non in altra maniera, che le proprietà, c tutte le ap* 
parc(izedciriride;ne confcgucntcmcnte alcuno in- 
conueniente,o imponìbile può dedurli da elsa; non 
V’ è in line accidente alcuno in Niiura, che in modo 
veruno à quella ripugni; Si che con ben laida ra* 
gionc,c con quella maggior ctrrczza & cuidenza, 
che delle conchiulìoni fifichc aucrljpuolc> noi al* 
ferir potiamo, che nel modo ludcjtto, e non altri- 
menti l’Iidc lì fà ,c li produce in Natura . 

Chi non foise à pin o lodisfatto di quella dottri- 
trina, e vr trouafsc cria da opporre veda di quella 
maceria Renato des C hartes, & il Ga(sci|di nelle Mc^ 
teorc ,& il P. Grimaldi Giefnira nella Tua Filìco'Ma- 
tefì De Lumino coloribus, & Iride . 
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rc^dcntP tincraccb^a iViToDea ite U Inap 
>toì«HcU*ArcoGaloftl3^ hiotbat{]i»cae 
' quello il produce ^iialbni pdii vita luif 
uoia acquea i coine da.Ìpno\6jiwcfarioì 
viénè à g|tf i^cclir noli ri ritiai^if^ dli^gtii^ 

del dffeoSòlare; Indi poitaueado «idotce lrragipiit#' 
pclxhetalieòlorìieiii^ttltfi^crinoiiic^ wipd 
porzióne frà loto lìtuaci ; «l^wclieml^dtildùcd^^ ‘ 
chi l’vnodàll*a^^ocircóf^d^^tó'app^lòfc4ia9• 
auer, dico*, tuttoctò con nw*i , c « dìUogiltof iisaMiyr; 
conicVmai!o,'ofa lè tì* ifietk con demc^azkiBiiiii»! 
teraarKhc^c pfrfj^ttitSfc ^ rènder jbiagkindcfcgliaoto 
ddemr, che reftano , èÌoè deHe apparttSZfi>iqiiaii<dIn.': 
figura della detta iniptt6iotid fi actebgooòr »t ^ _ i' ^i;p 
•" Tre fono c|ucfle al raccolta d^Aitftbiclc.incdek» 
mo nel primo capo d^ Ha lóttmf a 'pre^èncé•^ llpr 
è;chc linde nòn fi vede giàfiiib>fig4M«*i»«»clfio 
ìntreto, ma fé il Sole fi troua ^dnzoi fc^ì 

chio a^rì^c; ft lópra quc^lb ali«Éo>è rilSolc [ lèók>a 
prè linde è meno di mczocNitòhkiiidcbd^ieSooiifo'l 

A me 
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^e4ic^hio^d^fV{^loilicchdef]gni vna Zo* 
riS[,o fitcii drcolare*cohcéntica , e terminata da due 
conccamcl^c dr(;qqrcrcnzc dictrcolp , quale à punto 
vcggiamdlall^aicia 3ciriri^c‘« 

La feconda apparenza è che quanto rArcoccIc- 
(Icè più picciola porzione di cerchio (come dice Ari < 
(lorclcj ( cioè arcotdi porzione più picciola, tanto più 
grande è qUchcircoIo , del quale egli' è porzione; o 
quella drconfireza, della quale egli è arcoj Di modò 
chcquiado il Sole crouàdpù ncjl’OrizoQtc cauia rid- 
de, c però queib (come abbiamo già detto) vedefì in 
formadi vna luminofa circonferenza di'fcmicfrcolo, 
qual* è più grao'pbrziooc,chie polla c(|er,già mai ; aU 
Idra, dico, picdbiifsiraoiic (di bicuiisimo diametro, 
è quel cerchio, del quale è porzione ; come farebbe 
- - ABC| Ma al cont;|^ rio quando il Sole è mole* alto 
fopra terra, c però picciofa porzione di ccrchio,c pie- 
dolo arco di circonferenza è dio arco dell* Iride, aU 
lora^molto grande, c di diametro molto lungo è il 
circolo del quale è quella tal.porzionc,c circonfcren- 
zanate efgh. rc cosi Icmprc in quella maniera 
*• quella porzione dell’Iride, che c più picciola è parte 
didrcolo più grande, & al contrario ogni porzione 
più grande è parte di vn circolo più picciplo. 

• lltcrzo .accidente finalmente olTeruato., nell’Iride 
(ìò,che nel tempo <l’InuaBo,chc vuol dire dall’Equi-j 
nodo d' Autunno fino al ruIRgucntCfdi Primaucraj, 
l'Arco Celeflc fifà|C fi vede àquaj fi fiaora del gioc- 

V • 
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nò; n^ikIiempòdclk5cttedall'Eqtttiiot 
inau^ra iàào- bU' altro dclL'Autiuiiio i ÌBtdkphoBÌÌT4|‘.' 
de velia ^òncli diceo :^bxno • . - . . ! ile ‘ ^ 

Vcroèjchc fc ben Ariftotclcdi mite cttèle appa»t 
renze fudcitc crouafi in obligo di renderei le ragioni 
nK^uedo c^uarco,&: vitimo capo in fatti della prtJa 
ma, e della terza di efle oc veggiamo diraoftratc con 
ben lurigo diicoclo le cagioni ; nulladuiacnp della fc». i ^i.»: 
conda^ch: fenza dubio e inficme lai piu^diffìcilc,c; U. . 
phj bella , non ne. hà fatto ne meno parola.* Hanno ; 
però alcuni Interpreti, chi in vuo,chi<in altro modo 
cercato di recarne dimoftrazione foffieicnie, ‘ 

guanto felicemente fìa loro fortito T intento lafcicroj 
che ghintcndenti lo giudichino. A me iniventa non 
(bddisfanno non (olo in ciò, ma ne anche nella mag*^ 
gior parte delle loro fpofìzioni (opra ilicfto prcfcmc» 

(^ualc perciò hò prefoad interpretare 3 mio modo^ 
e conlegucntcmcntc al fuo luogo aggiungerò anchc< 
della fudetta feconda apparenza quella dimoftrazio» 
ne, che dalla dcfcrizionc d’ Ariftotclc dedur fi dcue,e . 
cosìverrà à vcrificarfi ciò, che egli nel fine diqucfta - ' 
prima particola lafcio fcriito,cioc >chc Dt 
accidentitms circa ipfam Jridem crii ifivftdtranìilfM ex 

de fcrif itone mani fePum. ^ ^ 

Auucrtifco in tanto, che furono li (lidctti acciden» 
ti propofti dal FiloTofo in primo luogo, ma la loro di» 
modrationc hà di poi ladiata airvliimo-j perche com 
me facilifsimi fono da oflcruorfi al fenfo ^così djffici* 
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libimi rotiotii,(fimbft raffi; éperbcomd di gnade 
cakionza fi ^pcRcamo propbirre (<a da principio , mà 
per la d i IH :o!cà del di inoflxarii alijvkima laicia^ £e oc 
dac«uaiiòd«proac2 • ilnAr ' j.! 4.;'::'/ 

iiAttuerdfco ancora prima d*mokranni più auamt» 
ckonon^ieuechi che Ha nprender Arillotclc> perche 
egh contro le regole fue proprioìC ebeaon debiEoeU^ 
7. poft. leOoctrine da vn genere all'ailcro trafecndere ) inquo^. 
Afuijc. ^ crattaró, e particolarmente nel prclcntc vitimo ca* 
poliva da’ hilogirmi naturali alle drmollrazioni ma»' 
jcemacfche>paf{a(d; poichc/oocncnoca il dottiffimo: 
[•^•^Chiaramonci fn qaelboduhgo,cndia prefazione alli 
Iride, faóì Ubri Ot^Hiuer/à : Qiundo il Filofofo Naturale 
aner non puole perfetta, di llincà, e (cicntihea cogni^ 
zt^etk vna^qudilche conchi ulìone con liXoIi nacLi 
della fcicnza naturale^ ad ciTo è lecito;' ami egli è re-. 
DUtofcruirlì'dé mezi idonei fommiuidrariiì ^ILcMa. 
cemacicheiJCOst^^irnon tir altra maniera crouaremo 
aacrcoftiitnaco li Filofoh miglior i,& Ariftotclc mo 
demo in più luoghi; c con vna tal hmitazionc,e non 
akrinienci è da òflfera,aTfi U< regola Logicale lùderta; 
anzi per quello ^ -afpccca alla maceria prclcntc dob- 
biamo rìconbfi:crc vna fubaiccmizionc particolare di 
quella rifpecco alla Pcrfpcttiua,cCatbptrica, accenna- 
taci nominatamente da Aìiilotcle lino dal primo del. 
le po(leriorì| in quelle parole:- autem fi ad Per» 

fp^tttA'n,ftcièthacad GeomHrUm,^ alta ad iftam, 
rvi id ijttod de Inde eji, nam tpfum t^utdem/juia Phyfici 



ifl fihrttfid pTipur quii ftrfie£{iui,itik (tiUfUcktr^ aui 
jtcundum Àiathema» " ìì.j . ' ~l: 

.■)' Tatto ciò prcmciso, vengo' alla rpo(ìzione della 
lettera del Filoiofo, e quella in molti luoghi fpiega- 
rò molto faupololàmeatc à parola per parola, acciò 
conili euidcntemcnce, e lìa manilcllo ad ogn'vno, 
che feoza violenza alcuna vi lì adatta quel fenlb , che 
ci dò diucrlìlsimo da quello degli altri Interpreti < 
Cominciando' adunque dalla diuilìone del TcHo dir* 
CO| che T r y- *.v;> i i,. 

o Indocparti prineiplMi chuidela lettera divCucKft 
qticllo!capo,'l*vnas*ai[pertaalla figura deU!l ride 
àa alicempo^Dcl quale ella appari fi;ciò nòe kprimq 
iL^ómprendcdalprit^dpio del Telia finoàiqudUìI 
pocok 

aa»H»Bi»6<:ooiÌBneJkfcc6ruii^-r::.^: . ,j:i v! i/.il 
Si diaide.la.prfmaiparte principale iniciitque piP* 
aicoljr^ parti' rtifio prhicipa li /neili' pdma dcllé qua- 
kiì propone l*ihtenzjonrdeliJopcra,& è come Proo^ 
mio, ò pur argomento tifpetto a quello ^òHeilìeguci 
<^iisl£a &^ilendc dld^iincipiadcLT cfto fino alle pa« 
m\oÌ i. 

■ì 1 Nello fiuondai poi comenuca da ffentifph^em emm 
exìftenréj^ r* fino a Sitprimum in Oriente, <g^c. Si fio 
l*eó>olkione Gcomcttica del Datole Suppollo ,e la 
determinazione del qucfiro; E fi pone, come auàittt 
gnocchi in dlclcrizdoncbnealc quello, che fi lupponc, 
iodi qucllojciic. fi pietéde dioudlrarcj cònettono; 
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poi altre crè conchlunoni, nelle quali H comprende 
tutto ciò, che dalla figura dall* Iride vuol prouarfi-,e> 
fbao quelle 'Et fi ij'uidem in ortu, aut in oceafnm 
•l'La Terza particola fi cficndc da Sic prtmum in^ 
értentCfi^c. fino Ad extra pondtur igttur^(^c.z contiti' 
ne alcune dirao(lrazioni,chc fcruono,comc prchidij, 
e preparano la ftrada alla dimofirazionc principale 
mente intenta» modrando, che la figura dell' Iride 
non è irregolare, ma certa, determinata, e ncccflària . 

La Quarta parte da Extra ponaturi^ttur^'^c. fino à 
Jteramfithortz.ort,^c, comprende la dimoftrazionc^ 
della prima delle tre fudette conchiufioni : Si troua 
prima con grande anificio vn tal punto, quale dal 
Filofofb viene detto Polo, cioè fuoco (come mofira* 
fendo) (jk raggi riflcfii dal circolo dcli*lride; Si dimo* 
Ara fu(scquentcmcntc»chc tale egli fia^ onde ne fieri 
^[oe^che laeirconfercnza dell’Iride fia circolare. 

In fine fi dimoAra,cheiI piano dell* Or izontc paflà 
per il centro di quella ogni volta» che il Sole ancora fi 
troua in Orizontc. 

i L pi Quinta parte da Itemm pthtrkin, fino a 
Quod autem in minwAus^ (g^r. coaticne la dimoAra». 
zione dclPaltre due conchiufioni» moArandofi, che ' 
quanto più alto fi trouarà il Scie fbpra rOrizonte ran* 
Co più picciola farà quella porzione dciriridc» che fi 
Vedrà. 

( Sicgue immediatamente àqucAa la feconda par« 
K principale^ quale da mem in minfribns^c» 

' ficAcn^ 



fieftcfid^floalla fintaci Tettoie coinpù«dèf!a <lfi 
ino&azione della cagione, penile in vn tal 
dell anno Tiri de fi vcggia adogn'ora del giorno, fle 
in altro tempo al contrario ' in vna tal ora nòn fi vcg; 
già, d^c. Eccoli Tcfio della prima particola. 

^uod Autem neque ctrculum fojsibile ft fieri Mdis^ 
mcifMe mAÌorem femicirculo fortionem^ de AÌijs acciden» 
tihits circa ìpfamexdefcriptioneeritconfidcraMtkus tnén 
mfe/ìum, > ' t 

Propone adamqucfiil bel principio di quefto capo ' ' 
la propria ioteraione Arifiotc!e,c dice, che vuoi diw i 
moftraiccomcrl’Arco Cclcftc non puorapparir figti* J 
rato in cerchio jnrero ,e ne anche con figuraìdi vna 
porzione maggiore di tnezo cerchiò, c come in forili^ 
ma alla rudettaimprersionc conuengono tucte<quclle 
proprietà, quali fin da principio fu raccontato ofxn^ 
uaruifi. Indi ci amonifcc, che farà à noi irolto ^ 

Cile il rinucnirc le caule, eie ragioni le attentamente 
confidcraremo le di Iuii lineali* deferirioni . Siegue . 
tìermfphterio entm extfiente ^ ^c. : 

.Chc lvopinienc jc parere d’AriftotcIc fbfie, che* 

L’Iride ,venghieaulàta dalla rificlsionc dcIPimagincf 
Solare fatta in ytianuurila acquea coiicaua,c rotonda,' 
c canto, cu idcntc ìC:tadto apcttamente.fpiegaco' nel: 

Tcfto prefiwte,;chc' non sò come darmi à credere noi 
I’ahbino,0ohic in.vcrità non i'hanno gltEfpofirorì dti 
Ariftor«Ic!fiij; al giof no d’oggi >auucrciu> ; l Qlcrc'cho ♦ 
aticodo laltiatoicrittóilmcdcfim FilofQfQ,.^ qual* 

. j fi fia 
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fi iìa àtfro infigoe iVrf^Mtctico nel Libro THMimdè 
<1 expo terzo : 1 Arcks e ft fpecùs fermenti Salarisi ^ 
Lunaris edita Unmehe humUa^ cOfta, (gr perpetua^ 
axlui in Speculo intuemurtmaoine reUtétin fpeciem 
cuUrisaoehUujf ciocche l'Iride è loiìgura,ò la imagi. 
Oei'dcl difcoxlcl Solcjò della Luna, veduta da npi in 
vna nube accjuca,concaua,c continua,^ non intcrrpt^ 
ta,comt in vn'o Spccchio,chc però intantoèciroola» 
re elsa indagine, cjuanco il circuito della nunotiò 
®'®«"’"€Ìrcolai'c,:c rotondo, c Pofsidonio ancora inferi 
Vita quali con le parole medeme la Icncenza ilcfsa nelle 
fttc Meteore. Anzi non folo Seneca nel primo deli 
W.fuc Qacftioni Naturali, c Plinio nel fecondo Libro 
della fna- Storia al capo fdsagelìmo primo. Ibno Itati 
dèi parere mede moj.Mà Aucrroc Itelso nel comcn* 
lo di) quello Te ftb moli rolsi del Icntimcnto me* 
defimo, dichiarando molto bene la pofizionc di cui 
parliamo , le ben forlì più tollo in Icntenza propria,ò 
pufcjle Perfpctiui, c. Maictnatici, e non altrimcntc in 
via d’ArillotcIc egli fauclla . Doueuano quelle, c 
cento limili altre Icntcnzc indurre per lo meno nella 
mcorcdiclsi Interpreti qualche dubbio, che tale efse- 
rellatapotcfsc l’opinione del Filofofoi onde clsamù 
dando di poi le parole del Tello, ctrouandolc conuc- 
inr à puntino con la pofizionc Indetta , non aurebbe» 
rbdectecofetanto dsorbiianri,& impolhbili, quandi 
co Alebàndro, Oi impiodoro, il Cabeo, il Blancano,c 
gUaltri Icguitalidoiipiòancichiad occhi chiufi l’vno • 
r ~ L doppq 
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dòp{k>raIcro, Il folio labiato v(cif di bocca con gi[aD 
damiodcpoftcri* - •Mìj’win» •>mo'j , 

'■‘^ La natura (Icfià dcHa rifleflìonc ben {ntc(à, e bea 
con(ìdcraca;& òlcre qucfla la Iperienza almeno di più 
Specchi di figure diuerfe aureboe loro fatto conolccre, 
che non rapprcfcnca già mai in figura di vna circon* 
frrenza, ò ^feia circolare vn ogetro prelèntatoli non 
àuencc tal figura, altro Specchio, che ciucila,' >il quale 
itlficmc è concauo, e circolare, òrotondo ; e che ciò 
fi fà,e fucccdc fòla mente in vnfito dcterminatojcioè 
fc rocchio, l'ogctto, & il centro dello' Specchio fi 
rrouano in retta lineà fituati, e nelle diftanzc debite 
fra loro. ’ .j.;. ; .j! 

Prendafi ( non auendo altro SpecchroiconoAuo ) 
vn ‘Bicchiere' rotondo, e Tottandolo. con la 
bocca ve'rfb hocchio del riguardante frapongafi frà 
queH;o,& il Bichiero la fiammella di vna candela ià 
mòdo , che fiaiio in linea retta* hocchio, la fìammà 
della candela, & il mczodcl fondo '^dcl Bicebieto^ 
Mouendofi vn poco^ auicinando , ò pur fr| lóro d A 
(Cofìanìdo (qtiando fubito non apparifea) òl’dtd 
chio, ò la (iammcila,ò pure il Bicchiero, in'modb 
però, che fempre refiino in linea retta come fòpra^ 
vedfaib in vntal (ito comparire nella ftiperfidc intc» 
riorc'^del Bicchiero yn circolo' lùminofo j che •farà 
la fiamma in tal guifarapprcreiirata dal Qicohierdjò 
Specchio concauo,e circolare ; ' Ne qualfiuoglia akrò 
Specchio, che (ìa fibrato diuerfameute potrà^ià inai 
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/apprciènoft quetta'fiamitià ih iiguni di Vn' lucido 
cerchio, come iniegnarà la fpcriciua . - 

. Da ciò almeno, dich‘ io, doueuano <}ucgli cfpo- 
fìcori dedurre , che (ìmilmcntc nell'Iride porcflc ri- 
flettere a gli occhi nullri, e darci à vedere l’imaginC 
del Sole in forma divn luminofb circolo, lolamcnic 
quella nube, quale ( hauendo vittùdi riflettere corac 
fpccchio per ciTcr di minute dille d’acqua compolia) 
fu He infìemeconcaua, e circolare» allora che a^>erra 
per quella parte, ouc è veduja dal Sole, fi trc>ua(jc ad 
eflb , & all’occhio nollro In linea retta co) centro 



proprio contr apoda; e che Analmente niun’ altra A» 
gura addattata à quella nuuola potrebbe renderei vna 
tal’ apparenza . 

Ne perche A trouino cambiati Aà loro li Ati dell* 



oggetto, e dcirocchio riipcttoalli due caA propo- 
di ci(iè,chc ouc nel primo calo l'oggetto, cioè la 
Aamma della candela Atroua nello Ipazio intcrmo* 
d o fri rocchio del iiguardantc,c lo Specchio ; Nei 
iccoudo poi fra il Sole, che è l*ogctto,c la nuuola, 
qiialfcrue per lo fpccchio, e collocato l’occhio no* 
dro; Non perciò, dico, A dia ì credere chi che Aa, 
debba fcguirc4iflcrcntc l'cifctto, e l'apparenza diucr- 
fa; perche oltre la.dimodrazione ottica, chcccniA 
Ina ne abbiamo può ogn’vno fpcrimentando acccr. 
larA come podo Aa, per eflempio, l'occhio in K, e 
l'ogecro in g; indi cambiato il Aro loro, l’oggetto in 
K, e rocchio io G> qual A voglia (pccchio rifletterà 

nella 
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ftcfTa manierale per le ftelTe linee dello ftclro punto 
A 1* imaginedi càK,ediKàa neU*vn cafo^ ncL 
i'alrro; onde quando l’imaginedeiroggctto non hi 
luogo diuerfo da quella porte delia hiper/ìcic lpccu«l 
lare, che la riflette, cioè non appariice ò di qui,o di la 
dallodtttalùperflcieriflcttentcyilche appunto acca- 
de nel calò propoflo, allora, dico (fi cambiano pur 
quanto fì voglia fri loro li lìti deirocchio, c del og-; 
getto) la mede ma fpecie,hmagin6 medc(ìma,Ia fl* 
gura flefsa nel luogo medelìmo Tempre lì vedrà di 
liflciso . - 

Da quello, che (inora li c detto refla manifefloy 
che quanto à quello (ìarpetia al Matematico, ò Per» 
gettino procedono nel. modo (Icflb le di lui dinio- 
Hrazionifò pongali, che la vilìonc (ì faccia median* 
tei'eflramiisionc de raggi vifuali dall'occhio ali’ogJ 
getto prodotti , ò pure riccuendo in le l'occhio lat 
lpcciedairoggcitotralmclsali;pciche ièmprqnai ucl. 
la vlfìonc diretta vede l'occhio k l'ogetto G per la li- 
nea K G, c nella riflelsa per le due linee k a, Ac^na* 
fca poi la linea K g da k,c (i porri in G,ò pure’alcon- 
erario da G'in k;cioè (ial’occhio.K, che mandi 'il* 
kio raggio. K':g all’ogctto g ,ò vero eflo^ oggetto 
mandila propria Ipccicallocchio k [wla linea bxp 3*. 
quello poco importa : e così nella vilìonc riflelsa, 6 
venghidall'occhio.K. vn raggio K a, quale cadendo 
nello Ipeccbio ih a (ia da quello riflefsball'ogeccto 
G; ò pure ai coatraiio fìa ciso aggetto g, cbeman« 
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di la propria rpecie per la linea ga alio fpecchio a» 
indi da clso furiBcfsa all occhio k per la linea gk-,1c 
dimoftrazioni ottiche, &c il processo del Matematico 
(àrà lo (Icfso, perche rimangono le linee medehmc 
della viiìone K G c K A', A G * 

Con quello fondamento Ariftotelc nel Trattato 
prcrcntc fi è dirpcnlato lafciarda parte l’opinione 
propria,c migliore, che pone farli la vilionc riccuen» 
do noi nell’occhio l’ imagini di quegli oggetti, qua- 
li veggiamo; c prefa la contraria (come à fuo tem- 
po più leguitata, in particolare da Matematici ) fecon- 
do quella fi affatica per dimollrarci leconchiufioni 
intente da eflb ; lapendo mo|to bene, che le llclse di- 
mollrazioni vagliono in vna guila mcdefima,& haii- 
noia ftclTi forza luppofta così l’voa come l’altra del- 
le pofizioni fudette. Ma è ormai tcmpo,cbe,ftcci*b» 
mo ricomo al Tello d’ A rillotcle , dice dunque 
1 . JHemtfphfrto emm exi/ìentc, (^c, > 

S’accinge il Filolofo alla dimollrazionc della pri- 
ma delle apparenze, e proprietà gii dette della figura 
dell’Iride utsVupl moftrare aduoquc,chc none polTi* 
bile, che eHai apparilca figurata in cerchio inticro,c nc 
in' figura di vna' porzione più grande di mezo 
ec*‘^hÌo«'? ; ‘ii: 

. Perciò propone da dimollrarc in primo luogo, 
che l’arco dell’ iridci è veramente arco di vna circom 
fcrcQza circolare, c non altrimeoti clittica , paraboli- 
Cdf ò qual fi fia altra figura retcilioca, òcuruiliuca; re» 



golare,ò irregolare. Comprende poi in tré altrt^onài 
chiufipni ( giufla le crèdiucrrc apparenze, che Variato 
il fìto del Sole racconci oHeruarh fenfibdmcntc 
Hrìdc) il reddoo della propodzionc intenta, dicendo ' 
che ò da il Sole nell’ orizonie fui nalcerc,ò tramonta- 
re , ò da fopra terra alquanto eleuato nel reftantc del 
giorno, ò pure da altifsimo nel mezodii fatà Tarco 
dcjririda nel primo calo arco dir,tncsioiterchio, nel 
(ccondò alquanto minore, e pel terzo pirà ;picl:inlpi 
che mai i Onde fupponendo, che. l'arco Cdede. ncA 
pofsa cfser prodotto dal Soic,rrouandodtqùdlo(bccni 
rorizonrc,nc degne, che qualunqiii^olladfaMriri^ 
dcraràrcmpre,ò arco dicircoiifcrcnza dimczocei* 
chiò,ò nrinoredi quello. -.Jv ... . * . 

}< Addattandod adunque Ariftotele in tutto, e, per 
tutto al modo di prucodere de Matematici,^. al mo*: 
todo loro, comprende! nella prelcnrc parricotà^uel?* 
le due pani delia queihohc , ohel da edì d)0Q ^ia« 
mate El’podzionc , e Decer minationei della prima.è 
vifido erporrc,c preparare, per l'inquidzione che dt 
deuedi poi intraprendere, il Dato,ò Suppodo^qnal: 
è come iòggetto della Quidioue^ alla (èconda poi 
s^afpcrrra rpicgar,c dichiararequald^ ilQsi^q;,Cjeo* 
meff edicato, che del lòggcno dimodiar d vuoleV ! u 
Il Suppodo dunque, è Dato, comediconniMtK: 
tematiet, nel cad> prdènte è,‘cbe Hiidod fa ridetten-* 
dod al Sole ii raggi noilri vtdiali da vp%ntMiolacpn*\ 
caua, c drcokre,ncli* ad» dclk qual^ prolongarpilt! 
.. troua* 
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rrouano (ìcuati li ceneri dell' occhio nolho,e del Sole. 

Il Quelito è fé quella parte delia noftra viHa,ò quei 
raggi nodri vifuali, che da detta nuuola vengono ri* 
flcisi nel Sole , tocchino veramente con li loro edre- 
miefsa nube in vna circonferenza, e falcia circolare* 

Tutto ciò nel Tedo, e particola prelénte ci mette 
auanti gli occhi Aridotele in lineale delcriziono , 
adraendoyComc Matematico, dal la materia feniìbilc. 
Indi determinando il Quelito conchiude, che verì^ 
I mence in vha circóhfercuza di circolo li rrouano di ■ 
ipode oblia lìiperhcie della nuuola le edremità de 
raggi fudetti ; c quedo è quello,che dourà lulsegucn. 
temente dimodrare . 

Auucrtali però, che egli prende in tutto qiiedo 
fuo progrelso dimodraiiuo il difeo Solare, e la di lui 
imagioe^come le fodero punti indiuilibìli non per 
altro, fe non perche ’tn tal maniera penla più facil" 
mence poter di módràre il ftio intenco; lìipponcndo, 
che quindi intendiamo noi, come preli il dilco So- 
lare, e rimaginedi elso per due fu pcrlicic,come fo- 
no, dimodrarà con modo poco differente, che I*arco 
dcl> Iride nonvna linea, ò circonferenza di circolo 
(come egli dice) mà vna làfcia, ò zona circolare 
debba necefsarianientc apparire, come in facci appa*. 
rifee . Dice dunque • 

HemifphterU enin exi(iente fìspér Pjorkpittfm cireu^. 
ìum , in (jito A ; centro autem K ; alto autem c^ùodana. 
mente pm^oin juaGj K linea Jèamdu conwm 

exci*> 
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$ieideiHn fA€Ìàta knHpt %tfi ^ha gk , 

À'k Ad M cefulatA rtfiàn^Al^Ar Ah hamtJjilMrio ad q 
^ fermMmm émgi*iufn\Adcir^ìid» iiréftfnf^mtUm m. 
iident hneafCitiée d H , ; . 

Cioè ciscndo vn Emisfero concauo A fopra il pi»* 
no de) proprio Oriiomc, aucncc il centro in K , e 
nafecodu nei piano di cjucfto vn tal . punto G; ,fe \tf '*gAr, 
linee, quali cadendo da K : iBrfornia.'di Cono'circon» ^ 
daranno,come aG« loroiquclla linea , che palsa per U 
punti GK, indi continuate da ^ finoalli punti M, 
nell’Emisfero a faranno da quello riflefsc tutte al 
nìcdeijino punto G nelle . rette mg, mg iottcn* 
denti gli angoli M K G , ^ H K G .otiùfì ,b maggiori 
del retto; caderanno nell’ Emisfero in vnacitcoofi^ 
senza di circolò le dette linee, quali vengono dal pun^ 

IO K ► 

£ vuol dire, che trouahdofì vna ouuola di figura 
di cóncauoEroisfero denotata per A ioprailpianca, 
diva circolo orizomalc per rocchio del rign^daj^c, 
in k , e per il centro di cfsa nube emisferica podoti^ 
ta,cìsciidoancoiail Sole G nello Ìlcik) piano, anzi 
nella (Icrsa linea retta, nella quale fono d centro della 
nuuola,c l'occhio nel punto K-, ic ak^w de raggi 
vifuali, quali dall* occhio K fonotraftocisi iu<forctHi_ 
dì Cono airmtorno della prolongata G K giungcn* 
do nella fuperficte interiore della nube emisferica .4» ^ 

oc pun'ri M,Mv faranno da qucfea,rifielsi ,c ribattuti j 
nel Sole inGper le lince m G, mg ,di modo che U ti» 

guar*- 
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guardarne dal punto K mirando ne punc!'M,M dclU 
nube emisferica A difpof^i in quella all’intorno delU 
G K prodotta, vcggia ini di riHefsorimaginedelSo^ 

che fitrouain g, facendofi qucfta vinone riflef* 
4- fa perle lince km, mg, km, mg cfscndo gli 
angoli GKM, GKM octun , cioè incende Ariflocco 
lé, che quella Tiflefsione'fì vcggia di,rimpetto,e nella 
parte oppofta,c non da quella medesima partc,ouc G 
croua.il Sole*) Allora, dice, tutti quei punti m,m (cioè 
le patti dclla'nuuolaydallc quali li fà detta rillcfsione) 
faranno necefsariamente in vna circonferenza circo- 
lare cònftituiceycioè lì trouaranno nella fupcrfìcic deU 
li nuuola emisferica nella circonferenza del medelì* 
IDÓ circolo i' ' < • r t 

Aoucfcalì , che quell’ Orizontc del quale fa men- 
zione Aridotclc in quello luogo, non è quello, che 
noi communemente' chiamiamo Orizontc , ma vn 
altro CircoloT chiamato da alcuni Orizontc mobile, 
cioè vn cirCòlò, che còl proprio piano pafsa per l’oc- 
chio del rigiiìird3iitc,c per li poli del vcrticalc,ncl qua- 
le lì troui il Sole, di modo che folamcntc à quella voi* 
ta,chc il Sole fi croiia fui nafccrc, ò ri amontare, quell* 
Orizontc mòbile conuicnc con l'altro, & è lollclso 
con rOrizontc naturile. ■ ’ 

■'•‘Vero è, cHè quelle parole Hemisph^rio exiflente fu* 
fèrhorizfntefn circuìumfn <jue a, ponno riccue- 
lière vn altro fenfo , 5£-addartarfi ad vn altra figura» 
quale farà quàto ncH'apparcnza vn poco più diffcrca- 

ce» 



cecche noti è la già qaaHa«cN/ì vede, 

fiapita nc* Tcili d'Ari0K>cele»e in particolate W^eel* 
li del Commento d'Aueróe> Ncm Atà ki 
ci coA àkuoa dalla prima dliie(A ) pfT 4h Spaili- 
cendeca, e l'm^c Nera, GQOA^<ilQftrar^.<]IM/pfto« :. 

Oimmo dunque TkouaQ; 

doli vnconcauo emisfero con la parte A. É^pta (1 pjap 
no dd pfopridprtaoQte,dei qudjB featfo ua k, d^c. 
cioè Eflencb; dÌMÌlb,pcr sneach vn emisero oonp 
cauo dalipÌAfio del proprio Qrlzonee au^te il fuq 
centro in K,,qudia parte, che del detto emisfero 6 
troua fopea onzonte Cim a, c nafta naf primo 
.piano di quello vn tal punto G,&c. come nelj 'altra 
cfpolìzioQC 

Didèccixc perh non Arè realmente jinepfa.-alcus 
na qucftafccondà figura dalU prima, A non 
CD Iccondo l'apparenza i perche nella . pri ma caneura 
inoeader tì deué la parte anteriore dell*; emisfero A 
( ckiè quella p^e di elso,clic s'interpone fri ;il Sole 
in Jl luogo deil'Idde in m,m> elxr Aaradc^ 
icricupcr compire l' emisfero ; ma del refto non fi 
deue concepire, che iui fia parte ^cuna,aInieivDdcnl% 
di'detca nmiola i altrimenti li r^gi gm, gm non 
pcn'ctrarcbbero in M, M , ò almeno no vi giongerch* 
bero, che rifratei. Opaca adunque denfa^^^acta à 
riflettere apprender fi deue la nube in qucHa parte, 
ouc'Eformaì Iride V miper il contrario diafana, etra* 
{parente cotaln&cnta,ò iPure.ipertalfid^A' Concepire 
' C nella 
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ncHa parte aatefiòre • di' modo, che ii ràggi dei Sole 
pofTano iènza veruno impcdimcnco oltre paisare^ 
Ma ritorniamo al Tcfto. ' ■ L : 

' i* Propóne lliircguentemeiice Aridòtele ie conchiu* 
(Ioni già decct di lopraiOcHe quali fì comprende tutto 
ciè, che circa k figura penfa'cgli dimóftrarcidcil' 
Iride, e dice.'- ' 

*' Et fi qi» tdtm in OrtUtdnt in Occafu ajlri rtfra£liofiatf 
fimictrcnlns ajfumetur cifcnli ab Imkfintefupré terram 
fà^us . Si éuuem fnpra minor femper Jtmutrculo, (Adi» 
nimus diitém cum in Meridie fuerit aftrurn'f^c. cioè . 
■' Che (è Viride fi farà, e caufarà dal Solc,ò dàlia Lu«: 
oatrouandofi efsi io OrizoiKC lui naicere,ò'tramon* 
tare; quella parte, che di elsa Inde rcHarà (opra l’Ori» 
zontCjC fopra terra farà mczo circolo, ciocia metà 
di vna circofcrcnza circolare : Ma fc il Solc,ò la Luna 
(àranno fopra il piano dcll‘orizoncea[zati,quclio, che. 
dell* Iridc^telbaràvifibile farà meno di vn Icmicirco» 
lo, e che finalmente éfsendo cfsi pianeti giorni al Me* 
ridiano picciolifsima porzione di cerchio, c molto 
minore, che qual fi fia porzione làrà Varco dclVlri* 
de, che à quel l'ora fi vedrà . 

' Haùchdo Ariftoiclc premefio poco di (òpra nella 
Determinazione già dichiarata , che quelli punti , 6 
parti M,M della miuolacauosfciica A, quali rifletto* 
no,'h' ribattono al Sole in 6 li raggi nofiri vifaali. 
K M, K M, quali in elsteadono da gli occhi nofiri in 
K ( c farcblKroiidla'migltoi fcacenza quelle farti ^ 
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che riflettono à noi rimaginedel Sole) auendoidico^. 
propofto Ariftotcle,che detti punti M , m conftituii 
(cono nella fupeficie concaua riiiettente vna circonfc»- 
renza di circolo; ora flegucà dirc»che quella tal cir« 
conferenza, quando l'Iride Zìa caufata dal Soie,. che H 
croni mOdzancc;(iridal incdemocircpiQ.dcirOri.. 
tonte diuifa per mezo, e di elsa la fola metà fuperioro 
rcflarà all’ occhio in k cònrpicua , c vifibilc . 

Se poi il Sole G non fi trouarà nell'Orizonte dell* 
abitate io K^ mà'iopra qucllpaqualchc altezza elcua« 
to, tagliarà il piano dcirOrizontc fudetto la cireen» 
fcrenza deif Iride m,M; mà in parti difugualt , e la 
mìggior parte reitarà inuifibileairpcchio K, clic fa. 
ràipctratorcdciraltra parte minore .f.? . 3*/., o- i.i. 

Quando al Meridiano farà giunto il Sole rifpeito. 
ad cfso abitante in foprail diluì Orizonre re^iarà 
vna picciolifsima parte della circonferenza m ', m, e 
però picciolilsima larà quclla porzione dell’ Iride, 
che all’occhio K farà in quel tempo visìbile. Sieguc 
la dimóflrazione del tutto. » à. ij 
y.SttenimOrientenifi^c, . ; i. 

-u E' inteniio.nc.dcl Rlofofb dimo(lrare,quan 
tempo medcnmo,la prima,c la feconda delle quattroi 
propoGzioni propoflc ; cioè, che li punti delle riflcf* 
(ioni M, M fiano in vna,circonfcrcnza.dicjtcolp,Q 
che cfsa circofetenza venghi dairOrizonrc^iuif^pej 
mezo ogni'voltaychc ilSolcfi trouafui Hj|f<ijQrc,òt^ar 
montare. Perciò dctciminata,c iiff rcc^ la quiftiooe 

C tii.b ò 



a} cafo Aet (joat limole (i crooa in'Orìzóoce coti^unda 
à voler di itioiharey che quella linea, ò circonferen- 
za, nella quale fi ritrouano rutti li punti delle riflcl- 
(ioni M,M, é vna linea certa, determinata, regolare , 
d necedana i e con quefto comincia ad inuodurd pev 
la dimdlhrazione éà lui pcrncipalmence imenta, co« 
ftieVcdcrcMoi<f‘‘''’'’ ' > *'''j - 'r 

Anzi doùendo modrarct , che la Hnca , trella quale 
ù c^ouano tutti li punti ddié riflelsioni »r,M Ha vna 
eirconfèrenza circolare» & ancora^ che il centro di e(^ 
fa (come lì dirà) ha nella linea, che pafsa perii pun« 
vi G, K, quale perciò (ì chiama Ade dell’ Iride , in» 
comincia^attod molto dà lungi, àprouarci in primo 
luogo, che in qualduoglra de pianr,che nakono dalla 
linea k G,' d troua vn iolo de punti riflettenti m , m, c 
però vn punto fólo della linea, ò circonferenza m m 
viene ì Cadere in qual d (la de piani didetti. £ quo* 
fio veramente c nccedarioj'nc puòeÌ5eraltrimcnti,& 
anco il conuerió è veridimo>e molto facile da dimo- 
firard^ cioè, che fc la linea M ld^/farà circoni&renza 
di circoIo,c larà di quello alrrhl hnca comÌDuatt CK, 
4>gtiipiaAo;chciiaiceràdfa elsa c'k (ègaràinvopiui* 
fv> foto iacihrdnfercnza m m.' ' ‘ 

- ÓUc e d’ auertiré, che" quando (l dice, che vo tal 
pianò dcae nafeere da vna linea,; per efiem pio della 
xq ; voòid incendere ', che quel pianò da vna parte 
folamencedi eda gk d<prolmi|gbi,' comeditcbbo 
vorfo A,t che perl’alua paieeterixùia^Aoiiccfiedi^ 

ò crapafsi detta px» SU 



a t 

' iStt tnim in )priwin0 rM t, ^ r^aSé ff 

k M 4d ti ^flénum À^jjùpd Mum 

^ntó;mìju$ QYiviJ '' /i.'M;- ‘ • 

Poniamo, d ice 'Ariftotelejche ilbuiuò G,&iISoIc* 
che daefìio punto vicn hgni&abà m inOiictace^cchc 
la lincà,ò raggio vifuàic K M dalltocchip nofinò in 
K alla nube emisferica in il cadcruiaifiàdaqucllocif^ 
battuto èt Sole in c : ; cicè fadabitCÒsita» ébcci^cQH 
dò il Sole G iiiOricnte,òpiù in Ocddcme,diaiittbji 
bc lo (lefso: apparilca Tarco dell* Iride dirimjpcitOjp. 
ai Sole, c prefo vn pìmto di quello qoaluD<|u*fiiiftM,; ^ 
Tcdanquc(lo>dali’occhiopà)ilo in K, potila tiòea^ 
raggio virale K m, quale ^giungendo alla tìébc^cmifi 
iferica A fi piega in^M cj c va à caderc^ikl Solt ito 
è pctb eiso oochio’K vcdeh> ficfso SolcGjma^ 
riflcfso-, e per melo delle due linee hai ^ MG».' ' 'ì 

' Er jflanum, Im^iniamoci , che j 1 piano dei 
triangolo g-k m, cioè iTpiano^ncl quale fono le tre 
hnce Gic,iK M, M G fià prodotto, ^ alloi^aco^e 
qu^fl oprano 'fi chiami A.-. ’ i = ' '< 5 ‘.ftei 
^ Ctrcutés iiitnr ftBi» mt ffhétrétifti maximm /k,im 
fU9 Aydifftrt entm nihlfi ifMdcimii»etnidì*yéftiécf«fm 
GK fecundum tr'ttniuìum CKìA èriBvmif^ttpiémnmJ. 

Quello piano A adunque giungcndóa[8*cmùfc4^ 
ro A cagliaràquclÌo,e ikà la lorotcomipuneiczicndi 
vndrtolo ma^mo s Sia^qocftoil^mkiictJo^uri';) 

“ BeniQimodedòce AriftqtdIe^helaieEÌooedelpia 0 
no del triangolo |GK M con rcmisicxo a fia perAcf^ 
i icre 
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fere circdio malsiiho; perche fuppònendofì » che in 
vna sfera fi chiamano circoli mafsimi , ò maggiori 
quelli, li quali con li loro piani pafsano per il centro 
di cisasfcrai& in due parti vguali ladiuidono;clscn-<" 
do che< il piano a del triangolo g M K palsando per 
la linea gK; anzi da quella egli nafeendoj palsarà an« 
«ora necelsariamentc per il centro dell* emisfero a, 
quale- fili kippofto, chcfofsein quella linea, nella qua- 
le fono li centri dell* occhio , e del Sole» che fono li 
punti QK . La fczionc dunque dell’emisfero a fat- 
ea dalicriangoloGMK è circolo marsimo,comc dice* 
ua Arìlloccle, e-pcrche è fczionc di emisfero, altro 
non è,che vnfcraicircolo. , j 

jr» Dtffcrt^nìm nthily^c.» Ne vi farà differenza veru- 
na, ma farà totalmente lo Aefso, fe fi prenderà per il 
^iano A-qualfìuoglia dcgl'infìnici piani, quali ima- 
giharci potiamo , prodotti dalla G^ con qual fiv fìa 
triangolo, G m K; cioè fempre farà vero, che la fc- 
zionc fatta nelle misfeto A da qual n fìa di efsi piani 
farà circolo mafsimo; E però,fe in cambio del pun- 
tò M altri prefo hauefse ' N ,* e compito il triangolo 
O K K prodotto auefsc il piano di quello triangolo 
(ìno,clKÌ'cmisferb A darcfso fcgacofof^, non v'hi 
duhio) che quella feconda fèzione non meno, che 
lederà ^ebbecircoio.ihafsìtnor già che il piano del 
triangolò gkn; pidsd(!ComelqueÌjQ,dciraltro <?km» 
pia |à linea O'K; e jkechtip^riiK $^ju^d#*crpu^c- 

Ai'i ^ -u A. /Ui-ìiin") ( «jov i>. / 'i-'. in j i-ii 

Anzi 



' Anzi è vero, che tùtcci^e proprietà, qnali fidimo* 
ftrcrannó circa l'Iride nel pÌMÒ- a fi verilicarwo 
(blo in ^ùdlo; ma ànche iniqua! fi vòglia de gli altri; 
piani prodocibili pcF ta gk > c nell ’ifidso modo, che. 
in que!Io,ne'gii altri pure fiì dilBoftrcranno} che pe«) 
rò tutto ciò } che farà detto del piano A,edel puntoi 
M ; dourà intenderli fia detto per ciafeheduno de gli 
altri piani ,c de gli altri punti. della lificfsione prcfiia 
quelli . ' • • • ,. ' ’ ' • > , '-I 

' ‘ Lwe^tigitar àh yr, in .haf ’ratìénà 

non conflit uentur ad àliud , ^ alind ptnQu eptam. 
fimidrculi in <jtto Ji. - * ’ ' ■ ‘ 1 < s,': ” ?* 

Si legge nel Tv. (lo Greco àt Sw àvri » àyi"] 

^ tf a» ypufjt/ttaì h tira ,u òvva^-KOUftmt tS If* 

-rpet àMo, vi aniafféf i'Cicè parola per parola.: 
^u.ftgiturà GK aguntnr ihiCéC in hoc rationt ynon'con» 
flituentur femicircult , in quo. -k ! ad aliud', almd pun^ 

aum. ■ 



Si che la particola quam vi è fiata aggiunta.datt'Inir 
rcrprctc^cna per certo fuori di propofito,perche vio«Ì 
ne à caufarc vn fenfò tutto diucribanzi contrario,^ 
oppofto à quello del Tcito Greco, c d' Aiiftotelc# 
Hanno ciò auertico .moiri altri imcrprcii^e hioltid» 
gli Efpofitori in quefio luogO) e vuol dire il Frloiofb 
giufia r imerpretatione , che eomsnuocnicDtc viòa 
datàalk fue parole.’ ■ . • i' 2-'^,.. : >c moD 

Le linee adunque, quali ki quella vproportione fi: 
orano dalli punti f»K , non pofiona cagete in diiierfi> 

punti 
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punti della 'cifconferclua 4cl(cmicircoIo A;cioè,che 
fc nella circonfcrcaw del fcmicircplo a ad va altro 

punto diueclb. da M,. dalli .putiti tnedefimi GK tita^ 
remo altee due linee, non aucranno quelle fri loro 
quella proporzione, ebe hanno ftà loro Talrrc due 
|GM, M K . ^ ' ! .f 

: Hanno procurato di ditnoftrarc quefta propofi- 
zione. molti ETpofitori, in particolare Alcfsandro 
Afrodidco,5«: il Biancano ne luoghi Matematici d’ A* 
nftbtdc, quali d’accordo, hatino prefoper mczotcr- 
minc>dcllA)loeo ^dinaoftrazic>oc,chc|c due linee g M , 
M K iìano frà loro vguali, il che tanto è vero, quan- 
to è' vero, che le iiuuole,ncllc quali ft fa l’Iride fiano 
dà noi canto lontane, quanto il corpo ftdsodel Sole. 
Ndi dunque UnaodficrcinocoÙA. • 

•vCadino nclbcirconfcrcnzadclfciiiicircolo A dalli, 
punti medeluncG-K nel punto. H diuciio dall’ nitro 
M , le due linee G R , R K , & abbino quelle ( s egli è 
po [libile ) la medefinaa proporzione ficà lDro,chc han. 
no ancora le due alcre g M« M K ; di modo che (ìa g & 
ad RK , come GM^ad M K Saranno ancora per la 
atd. del 5. comCtGR i'GM., così rk ad mx : Mà. 
pèrche il centro deh* emisfero, a fi tcoua nella linea 
G'K' fri li due pùnti g; K (altrimenti non farebbe pot 
fibile , «bela K laadlcttcfsc^dall’emisfeto nella MG: 
contro quello, che fi fuppon: ,cfscndo perefa' cillefK 
^bno'iiecef^aripjibeiil cateco^ad^'^ d hici- 
dcncci'c nflc&o^C) diuida per mezD rangolo^edotc 



raggi contengono, che nel noftro calò è l’angolo 
G M K .) Perche adunque, come diccuo, il centro dell* 
emisfero A ncccisariamcnte (ì troua nella linea GK 
fra li due punti G K> poniamo, che quello (ìa £ ; l’iiìcfo 
. [o punto E farà centro dei fcmicircolo A elTcndo la 
metà di vn circolo malsimo, come dicemu ; dun* 
quc,fc il punto R fu prefo folto ai punto m, cioèpiù 
di quello; vicino alla g k , che pafla per il centro farà 
per l’oiuuadcl tcizo elemento la gr maggiore deU 
b CM, e per la fettima dello ftcflb elemento la 
lari minore della K M . Se poi al concrarioil punto R y, 
folle liatop'do {opra al punto m, cioè più, che quel- 
lo lontano dalla G£K; làrebbe la G K minore della 
GM, mala K R maggiore della K M per l’ottaua, e 
ictnma del terzo clem. come fopra . Non è adunque 
porsibile,chcfiano già maicR à GM, come kr à 
KM; adunque ne‘ meno può cflTcrc g R à K r co- 
me G M à KM. Non è adunque polsihilc , che fi 
tirinodalli mede^mi punti G K à dinerfi puntile, 
il che volcuamp.dimoflrare. 

^ Q^efia chò fin ora Kb fpicgata,e dimofirata è,' co* 
xne djlsi, la:rppl^ione,d^ interpretazione ^ che com*”. . 
muncmcncc vien data al Tcfto propofio. A me pe- 
rò parerebbe molto meglio dargliene vn altra, & in- 
terpretare quelle parole in hacratione 2» in 

qucfia.manicra, in quello modo, 6 in quella forma, 
e non come gli altri in quella proporzione £ cosi 
verrà ad elsere il Icafiuiel Filofofo, che inqualfiuo- 
. * * D , , glia 



té 

glia piano A delle tnfìnice lince, quali pofTonó con» 
bepirfì procratee dal punto k alla circonfcrcnz.a del 
icmicircolo a, vna ve n*hà , che puolc dfer riflefTa 
dalla fuperficie dcH'emisfero a (chcé bcirconfcrcn» 
za del Iraidrcolo a) al punto g, e che però è vn 
punto dato, e deteuninato di ella cinconferenza 
quello, nel quale G congìungono le due lince K m, 
MG, che lòno rolameute condizionate, che i* vna 
vien nell'altra riflclsa dalrcmisfcro a. Quindi poi 
dedurrà nella particola fuflcgucntc, che ancora die 
linee K M , M G fonodatc , cioè fono di vna tal dctcr. 
minata grandezza, óc hanno vna porzione certa, e 
determinata, &c. Diremo adunque noi. 

LinCéC 

Le linee, quali dalli punti G K fono tirate in que • 
fta maniera Ccioè nel modo già detto, che km gion- 
gendo alla (upcrfìcic concaua deiremisfero A , iia da 
quella rifldià , e ribatrata nell^altra Me) non cade» 
ranno, come invno,così anche in vn altro punto del* 
la circonferenza del fcmicircolo a , doècadcranno 
in vn punto determinato, e certo,in modo tale, che 
. non lari polsibilc cadino alttoue io detta citcoido 
lenza. 

Quella propoGzione così fpiegata è vcrilsimilcj 
ftozi da quello, che probi mamente dimodrato hab* 
biamo ne potremo dedurre vna ben laida dimollra-^ 
ftioQc,comc lìcgue. 

Non Ha determinato) ^ pobiblle.nclla cir^ 

V. con- 



conferenza ^iremicircolo A, il punto della riflcfSo* 
ne M; ma (ì come da M fi riflette la K M. nelk mg; 
così da vn altro punto diuerfo r fl rifletta la K r,rg. 
Prendali del fcmicircolo a il centro e> che krà an- 
cora, come dicemmo, il centro dell’ emisfero j . Si ti* 
tino poi li femidiametri &M, er, c perche pofto 
abbiamo, che daircmìsfero A non iolq la. JC M ù ri* 
fletta nella MG, ma ancora la kr ncfla rai; eia. 
(cheduno de femidiametri e m, er diuidcrà in due 
parti eguali l’angolo, nel quale ehi cadono (ilchcc 
manifcltoapprclsoliCatoprrici.) Sarà adunque l’arb 
golo E v(K vguale all’ altro emg; c l’altro erk 
vgualc ad E RG, c però perche li duci triangoli G M k 
grK hanno communi la baiò c k , e quefla vieti 
diuifa invoiloLpuoco e dalle due lince me, rb; 
auetà per la terza del fedo elemento G ad^ M K 
quella proporzione, eh: hà gs ad ek, cioè gr ad 
RK auetàla. fteflà proporzione, che ge ad EK; 
Adunque g M ad M k auerà quella proporzione , 
che g R ad R K;ma quello fu dimodrato imponìbile, 
Adunque non è poflìbilc, che da diuetlì punti della 
circonferenza dell* emisfero a lì rifleteino lino nel 
piano medelìmo più linee,&c. il che voleuammo di* 
modrarc'. 

Auuertalì , che non è il Icntimcnto d’ Arido* 
tele folamcntc, che in cialcheduno de piani, quali 
imaginar lì pofsonoprodotti per la g K , vn folo , c 
nò molti lìaQoncll’emisfero a quelli punti, chcpol^ 

Cf folio 
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fono riflettere al Sale in G li raggi, quali in cfsi 
dono dall* occhio' non fol quello io dico inten- 
de Arinotele prouarcij ma oltre ciò vuol dimoitrarc, 
che quel tal punto è certo, e determinato, cioè ch’egli 
ha vnacerta,c detenni nata pofizionc neUcmisfcrojA, 
il che tutto comproua ancora la'dimoilrazionc ad- 
dotta da noi, quale rcplicarcmocosi. 

Perche deue nel punto della nflcisionc M cadere 
il’ fcmicircolo em, e diuidcre in due parti vguali 
l’angolo K M G , no può ciò farli fc li raggi incidenti, 
e rillclsi non hanno fra loro vna tal data proporzio» 
ne di EK à GE, ma linee, che abbiano fra loro 
vna data proporzione non poflono cadcic,fcnon in 
vn punto, che hà poflzione determinata; dataadan- 
que, e determinata e lapofizione del punto m,&c. 

^^oniam entm punBdj^c. Si legge nel Greco ivi 
yitpy&cc. Pare in vero, che tali particole dinotino , 
che quello fieguc fia la ragione , e la proua di quello , 
che precedentemente fi è propollo; e fetaleèil vero 
fenfodel Tello indarno, e fuori di propofito ci fia- 
mo noi di fopra alf itticati per recarne dimoltrazioni; ‘ 
Nulladimcno,perchc niuno dclliEfpofitori ha dichia. i 
rato in tal maniera le parole prefenti del Filofofo, e di 
fomiglianti propofizioni non ha più iVna, chelal- 
tra pifpetto alla compagna ragion di principio , ma 
polla l’vna , nccefsariamcntc 1* altra fiegue j cer- 
caremo prima interpretar le parole del Tello acco* 
modandoci alla più commtinC|e poi anche nell’altra 
ni^iera^ diremo adunque^ 

% 
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^uonUm emm funBa gk data fum, ^ quaXìi; 
idtsnftiqueerity^^Uét lAC» ^uarc,^ rafioeins^n^ 
MG ad-MK^ Cioè • ‘ . 

. Iropcròchc, perche fono dan li punti CyK? pc^ 
certo (arà data Ja K M,& jnchcla mGj c pcròancoà> 

Ta la proporzione della MG alla MK farà data.- 
Quelle conicgucnze (ì deducono così: Perche lono 
dati li due puiui g , e K ( cioè il lìcodel Solere dell* 
©echio) & è cialcuBo di elsi vna delle cllreipiiàdaU 
le linee G M , M K i cfsendo dato ancoca l’altro eftre*. 
ino ad else compiine M ( il che abbiamo di fopràd#^^ 
mollrato) faranno di efsc linee G m, M K date le eftre-< 
mità i cioè data la pelìzionc de loro cilrcmi j e però 
farà data per la z 6. Prop. del lib. de Dati la po(ìzione>^ 
eia grandezza di else linee j e però ancora la propoli 
zione,chc hanno fri loro farà datale decerminara per 
la prima Prop. del ltb.de Dati.> ' •: 

Se poi vorremo, che la prclcntc particola fcrua pcr_ 
prouare la precedente, diremo. Perche lono dati li 
punti GK faranno date le linee km, mg; cioefari 
dara la grandezza di else, e però anche la proporzio- 
ncTtnc-hanno fra loro farà dara,c determinatai Mà 
tjuelìe linee, che frà loro hanno vna proporzione da-» 
ta,c determinata cadono (come fi è dimioftrato). nel» 
la circonferenza divn fcmicircolo dato invìi punto 
dato , e determinato } adunque della circonferenza i 
del femicjrcolo dato A, il punto m, nel quale cado- 
no le lince mk^gk e punto dato, e determinato;- 

Qum« 
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Quindi le lince , che in qual H Ha piano vengono dal 
li punti G K allafupcc/ìcie dell’emisfero a »e fono da 
quella riflcfsc vna neiralcra , cadotK) in vn punto de« . 
terminato nella (iipcrlìcic di detto emisfero^ne pof* 
fenoycamein vn tal punto,cosi anche in vn altro da^ 
quello diuerfo cadere . 

Di tutto quello progrefso rella la fola prima con« 
feguenzada prouarH ^ma bifogna,chc noi la fpie« 
ghiamo^e diCÌamo,chc quella propolkionc ( efsendo 
datili punti gk faranno date le linee g m,mk) (j« 
gnifìca, che dallclscr data, e determinata la polìzio- 
ne,c fico dcUoggctto g, e dell’occhio K, ne ficgue, 
che fìano date ancora le lince, quali da cisi punti pof- 
jfbno tirarli in maniera, che l'vna nell’ altra Ha da vn 
emisfero dato rii Iclsa. • . 

Vale adunque quella confeguenza ogni volta, che 
(ì lìippone ( come veramente nel noUrocafo lì fup* 
pone) dato,e determinato il lìco,c la grandezza dell’ 
emisfèro riflettente; ciò poi (ara dato, quando farà 
data la pollzionc del di lui centro, e la grandezza del 
di lui femidiametro,comc ricerca la fella dif. del lib. 
de Dati. 

.. Dico adunque, che data la polì^tione dicialchc» 
duno defunti g,^k,e, e data Ulonghezza della li- 
noa EM, facanna date le due linee g m, m k ; cioè 
data la longhezta,e la polìzione loro; ruppoocn*' 
doh,ché lianocosl condizionaEe,che vna di else nell» 
ajcfa lì debba rifleacce dàlia fupcrhcie dell’ e'misfM 
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ro A. Lo dimoftro: Perche, fc non fono datc,c deter^ 
minate le longhczze loro, e le loro poflzioni; po«* 
tranne efse linee cfset più lunghe, e più corcete po» 
iranno erserfìtuate diucriamenre nel fcniicircolo fu. 
detto, e piano A. Sia dunque ( s'cgli è pofsibilc ) la 
la GM per dscrrpio più lunga ^ caderà allora nel fe* 
micircolo a in vn qualche punto oltre m pcrilcon- 
ucrlo della ottava Prop. del terzo: Sia quel talpun^ 
to R i Sarà la R K per la fettima dello ftefso efemt 
più' cona della M k ; e peiò,fc prima fù pollo cfset 
GM ad MKjComc ge ad EK,nonfaràp<iibiIff,cho ^ ^ 

fìa G R ad R K , ce me e E ad ek: Ma e ncccfsario* 
chefìa GR ad RK, fcmc ge ad EK^fc vogliamo^ ■ 
che G R fi rifletta in r k , r K in R G ; non è adui»r 
que pofsibilcychc kr iì rifletta in RG? adunque 
vna linea da g più lunga della e m rbn^puoljt dser 
rificfsa dall'emisfero a alK* Così diìnóArarcmo 
ancora, e he vna linea più picciola della G M non po* 
tra cfser riflcfu,con)edkcuairo,c ne meno vna, che 
nafea dal punto K ,c fìa della km più funga,ò più ' * • 

corta . Perche adunque ne più lunghe , ne più coite . 
di G M > M K elser pofsono le lincc,quali fi riflettono - . 
vna nell’altra dall’emisfero a, quando quelli abbi 
grandc2za,c pefìzione dctei minata, e così pure l’oc» • 
chio,c reggette ne punti KG, è manifcHo,chc da* 
ia,c determinata è la lunghezza di dette linee CM, 

W Kj Dal che ne flcgue,chc abbino ancora pofzit» 
ne determinata^ perche fe altra pefìzione aueiscxo' 
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(àrebbcro,ò più lunghe, o più corte, come è maaif> 
fto, Sieguc Ariftotclc. ' ■ 

Datum igitwr circumferentlttm tanget m j Cioè 
li punto M adunque còcchcrà , c cadcrà neil’emi* 
sfero A in vnacircoiiifcrcnza,ò linea curuadata,e de* 
rcrrninata . * j • 

Vuol dire, che il punto m nel piano A , e cosi ue' 
altri piani per la gk li punti delle rltlciTioni , che 
^ in cfsi (ì ritrouano, hanno vna poG£ÌODC,e fico ccrter, 

* edecerminaco nella iupcrfìcic dcircmisfcro a ; c però 
' Vengono ì conflituirc vna determinata linea curca,& 

è coccaret come dice Ariflotele)in vna circonferenza 

• dtcermmaca:i>misferofudctcq^e ciò perche ciàichc^ • 

* duno de punti della riflelsionc farè ne^proprio piano 

Vnpunro dato,cdercrminatodciremtsfcro a -, il che •' 
fi porrà ficilmente dimoftrare^ come fu già dimo* 
ftrato del pùnto M nel piano A. ^ •' 

Chiama Arifàorelc col nome di circonferenza la . 
linea curua m m ,* nella quale fi trou'ano tutti li punti 
delle riflelsioni ; non già perche voglia , che intcndia. 

- , ■ ìhojch'clla (la veramente circonferenza di circolo ^ 

» ' perche (è bene élla è tale in verità, db nicntedinTcno 
. ’ "egli non vuole, ne deue alTumerc , mafi rifcrba di di* 
moHrarlo più auanci • Nomina adunque in tal gui* 
fà Arinocele quella linea, perche ellaè deferirta (u la 
iùpcrhcic dcll’cmisfero'A , e però non è pòlsibilc,chc 
dia linea retta, e poide(cricta,ò pur determinata da più 
punti prelì Uidiuerlì piani, vno per ciafchcdiin piano, 
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onde è chiaro, ch'ella è vna linea ite(ìa adun<]ue,chc 
fia linea cuma;fè poi circolare, clictica,ò di altra Tpcs 
eie, ciò fì dourà inuc(ligàrc,e dimoilrare nel rima* 
oence del Tefto . 

Quella tal drconfèrenza , ò linea curua , dice Ar^, 
Hocele, che è data, e vuol dire, che clTa linea è data, e 
determinata quanto alla Ipecie, quanto alla grandezr 
za,e quanto alia poHzionc, ò (ito. Non puòcfìér aU 
crimenti , perche hauendo cialcheduno de punti deU 
la rifiersione, ( da quali ella c condituita ) (ito certo, e 
pofìzione determinata, hano tutte le parti di cfsa linea 
(ito certo,e determinato ; e però anche di elsa tutta 
certa farà la pofìzione, e determinata ^ cioè, per cfsem* 
pio, farà cquididante con ogni Tua parte da ciafchc-; 
duno de punti della linea gk , ò non lo farà ; ma 6 
l’vno, b I*ultro determinatamente, c ncccrsariamcntc ; 
farà ancora in vn piano retto alla linea g K , & à tutti 
li piani,che per quella palsanojòpurcal contrario (à* 
rà in vn piano a quella linea inchinato, oucro non fa* 
rà ne meno in vn piano; Mà,ò l’vno, òTaltro deter* 
fnioatamcnte,enccersarìamcnte,&c. Sarà quella linea 
determinata in grandezza; perche farà determinata^ 
mente tanto grande, e tanto lunga, e non più ne me* 
no. Sarà in ime determinata in ilpecie, perche Tara 
di vna fpccic data ,e determinata, come farebbe àdi-| 
re circolare, elittica, parabolica, ò pure anche irrego» 
are , ma però determitiara . E tutto ciò confìeguc 
dali'cfser data,c determinata la pofìzione di ciafenep 

£ duno 
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dunq de punti, che in ^uelU (ì ctouano ^ emendo in (c 
ftcfeo maoiferto, che fedi qualfiuoglw linei abcd 
iati dau il pq^zione di eiaichcdunQ de punti io elsa 
imagiiiabili, data (àfà la rpccic noniblp} ma ancora 
b grandiz2a»ei la ponzione di elsa linea } perche efsa 
npn pupic aaer altra pofiiionc, altra giandczza , altra 
Xpecie, che quclic> qua(i da luoi punti le (ooo decer-' 
minate; mà quelle fono dace, mentre che cisi punti 
(cHiodati. Adunque, 

Sit it4(j4i€ h^eejin qua N M« Quare feEHo cirtmnfetinm 
tUrum dataeft , 

£fsendo adunque vna linea certa, e determinata 
Quclla,nclla quale h trguanotutti li punti delie riilcf* 
iioni M,M, poniamo ( dice Arinotele) che quelli 
& la linea curua N m ; Sarà adunque data,cdetermi« 
nata la commune fezzionc della lupcrficie,ò circom 
fetenza dell’ emisfero a, con. la circonferenza , ò Ii« 
Bea ci,iru3 n m, c queda lèzzionc deuefì mtcndcrc,che 
non c altro, che quella medefima linea curua, Ò cir- 
conferenza delle nflcrsioni nm. 
i • Afmd ’idtitd diHejm f untumi qudm ipfiits ìdV dr* 
iitmferentU ak ij{dtjn fttnSlts eadtm ratd in t§de» 
pUna non conffiit . 

• Ciqè ; à qualiiuoglia akro putito della faperfieb 
dcjremisl^o A, oltre queUi:dtllii( circonferenza KM 
fionè polIìbik^ciK tirino nel piano ifte6o, daUi 
punti Biedcfìmi €K altre linee» quali abbino frà lo* 
Cpja proporzione medclìfni^cbe quelle^ quali cado- 
no 
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no in quel piano nel luogo della circonfèrenza nM. 

Quello 6 vno de* lenii, che dar lì polsono alle pa« 
roic del Tello, e lì dimollrarà così» Prendali della 
circonferenza nm il punto’ n, eli tirino dalli punti 
GK lelincc GN,NKj di poi lì contìnui il piano del 
triangolo' ng K lino,che leghi remislèro A , e da lo* Fignr^ 
ro commune fezzionc il Icmicircoio' fnafsifflo y i 
Dico,chc dalli meddimi punti G K non pofsono ti« 
rarft ad vn altro punto diuerfo da H nella ckconlè^ 
ronza del Icmicircolo v due lince, quali Ira toro ab« 
bino quella mcdeUma proporzione , che hanik> fra 
loro le due lìnee K k , GN . Quella propolizione fu 
dimollrata poco prima nella particola line^igiturj^es 
ne vi è altra differenza fra quella, e quella, feflbn che, 
oucquctialù piùvnioerlàle, &: cftclaàqual li lia pun» 
co della circonferenza del Semicircolo; quella è più 
particolare, c vicn rillrcrra à quel punto folo,nel qua- 
le elu circonferenza dei Icmicircolo è legata dalla 
circonlcrcnza , à linea curua N m . Eifeiido adun- 
que la proporzione prefcntc compitlà nell* altra dia 
mollraca nelle pacticolc precedend , non v*è bifogno 
d*alcra prona , e dimollrazionc . 

• Vn aliro Icnfb parerà, che fia,lc noi riferiremo quel* 
le parole ineaitm rattont alla proporzione, che han- 
no fri loro G H , M K , e diremo , che non farà polli* 
bile cinse daUs punti medelìmi g k à qualche alerò 
punto deli* emisfèro a<,- oltre* quello della drconlh^ 
ronza nm, nel piano nicdcfmo altre licK;e,,quaIi abfc 

' Ex bino 



bino fri loro quella proporzione (le/sa /che hanno 
PM , & M K. Quello pure (ì dimollrarà cosi. 
i Efièndo necelsario , che douendofì in qual lì fìa 
piano V rtflcccere dall'emisfero a la kn nella G 
abbiclTa KNalla ng quella proporzione , che ha la 
' K E alla EG ( perche quelle fono le porzioni della g ic 
baiccommuneàcialchcduno de triangoli delle nfleC 
{ioni; e fono effe porzioni determinate dal fcmidia» 
metro E N, il quale nccefsariamente diuide in due 
parti eguali l'angolo della riflclsione gn K oppoHo 
alla baie G K ) farà adunque in qual fi voglia piano 
de raggi, incidente, c riflclìo k n , NG la proporzio^ 
ne femprc vna medcma,cioè quella di ke ad £G, 
edi K M ad MG, già che quella pure fu dimollraca 
clTer la medelìnia,che l'altra; Quindi adunque, per» 
che non polsono cadere (come lì è dimollrato) in 
diuerh punti dell' emisfero in vn piano medelìmo 
linee, quali abbino vna medefìma proporzione fià 
loro; lari manifello,chc auendo quelle linee, quali 
cadono in qual lì lìa piano nella circonferenza nM la 
proporzione, che hà gm ad le lince, quali in 

quel medelìmo piano cadono in qualch' altro punto 
deircmisfcro, non potranno auer fra loro quella me- 
dclìma proporzione , che hanno g m ad m k , g e 
ad £ic,e gn ad NK; Si che in Ene quello Iccondo 
fcnlo addattato alle parole del Filolofo vien à coin« 
cidere,& adefsec loUclso con il primiero già di Ib» 
pralpicgaio, - - - 
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, Sin qui adunque hi dimoftrato Arifìotclc , che 
quella linea curua,nclla quale (ìtrouano tutti li punti 
delle rif legioni è linea regolare , cioè data , e determi, 
nata, e non già tumultuaria, & acccidentalc,c quefta 
tale irregolarità è quella, che in primo luogo hà pcn^ 
fatocfcludere da quella tal linea moflrando, che ella 
come dicono, definito modo cvntin^it , Sic» 

guc la terza patte principale. 

Extra ponatur tgUuty &c. 

Aucndo Arirt.dimoftrato,chc la Iinea,‘neIIa quale 
cadono tutti li p>ùti delle rifleisioni è linea data, detci> 
minata, e regolarej profeguifee la qucdicnc propofìa» 
fì,e vicndimoftrandocóqucllo,chc fìegue,come det« 
ta linea, ò circonferenza è veramente circolare, c ciò 
conchiude nel fine di quefta parte giufta quello, che 
(inda principio propoie; Mà; perche il di lui pro^i 
grdso non è molto facile da comprenderfi, partico- 
larmente in|quefto luogo, e pare, che pochifsimo fta 
ftato intefo da gli Efpofitori fin oraj pcnfotche farà 
molto vtik premetterne in compendio il contenute^ 
che farà come fteguc • 

Moftra primieramente Ariftotelc, come nella 
nca GK trouarfidebba vn tal punto, che egli chia* 
ma Polo (cioè fuoco ) della circonferenza delle riflcfà 
(ioni : Prona poi, che quel punto trouato è vera meni 
te polo,o fuoco di quella tal circonferenza, moftranà 
do primieramente, che la diftanza di eùo punto tro» 
uato da qual ft fia punto della rif Ichionc ìd medi» 
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si 

poporzionale fra le diflanze di efk> punto dai Sole g, 
e dall* occhio cioè che la diflanza di efso punto 
crouaco dall* occhio K', alladillanza diquelmcdefì. 
mo punto dal punto della rìflclsione M , ha la prò. 
porzione iUclsa, chela mcdcncnadidanza del punto 
crouaco dal punto della riflcrsionealla dillanza di ef» 
Ho punto crouaco (ino al Sole g . 

Oa ciò (ulscgucncemcnce dcduce,chc cadendo Ii<« 
nee rette dalli punti gk neiremlsfcro a in punti, che 
frano tanto dillanti dal polo, ò fuoco crouaco, quan- 
to da c(Ìb polo è dillance il punto M; auerannoqucK 
ie linee fri loro la proponione , che hanno g m , m K; 
cconuerfarnence tutte le linee, quali caJeranno dalli 
punti G K nella fupcrficie dell’emisfero a, & aucran» 
no fra loro la proporzione,cIie’ hanno g m, m K, coc- 
caranhola fuperiìcie di detto emisfero in quelli pun- 
cicche faranno tanto di (fanti dal poiutrouaco,quanco 
da efsd è dilfantc il punto m • 

' Quindi conchiude, che douendo tutte le lince, 
quali nafeono dal punto k , c fono dall’ emisfero a 
riflclsc al punto G, aucr frà di loro la proporzione fo. 
detta di ic M f M G ; perche non puoi elscre,che nel 
asedcGmo piano dalli tBedclìmi punti g k cadino 
uidiuerG ^nci dcll’emisfcfo a linee, che abbino frà 
loro la medefìma proporzione, conchiude da tutto 
dò, Aciftocele ,che quei punti, quali fono diifanti dal 
polo crollato, quanto il punto m ; fìano quei punti 
dcU'emisfcro a » oc quali cad ono li raggi, ò linee,ch« 

ve. 
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venendo dal ponto K all'cmisicrò A , fono da c^iu Ao 
riflcise al punto G . 

Sicguc doppo qucAo à disioAiare , che ttìiti li 
punti iiidctti Dcll*cn)isfero fi trouano Amati io vna 
circonferenza circolare, il piano della quale è retto a 
quella linea, che palsa perii punti gK; c ciò ci proiw 
mediante la circóduzionc del iemicircòlo A intorno 
alla linea g k , e ci fa conofcerc, che portato eoo tal 
circonuolutionc il punto M conuienc» c coiocideia 
ciafehedun piano col punto proprio ddia riflersionc 
di quel tal piano; Ne altrimenti auuicDc;pcKbcncf& 
guircbbc(poncndoA,chc fucccdcAc al conttano,)chf 
in quel tal piano il proprio punto della rifìcfsioiK foA 
le dai po lo trouato più lontano, ò più vicitio, che non , 
èli punto M cofa, che efier non puole, conforme anù» 
tcccdcntcmcntc hàdimoArato.- - " ^ 

Infomma dimoAra con qucAacirconuoIuzionc, • • 
chcogn'vno de triangoli della riBcfsionc è di lari , c 
di angoli eguale al triangolo gmk; c che però le li- 
• nee, quali da tutti li punti delle riflcflìoni vengono 
. • tirate perpendicolarmente fbpra la linea gk, tutte €»• 
dono in vn punto medcAm^ di detta linea, e fono 
quelle perpendicolari fra loro vguali, c Atuatc tutte 
nello Aefso piano perpendicolare alla G K ; fi che con* 
Aimlfcono intorno ad vn tal punto di quella vna fi- 
gura drcolare, nel la circonferenza della quale A tro- 
uano tutti li pnnti delle riflclsionì; F qucAo è quello, 
che fi diccua in quella conchiuAqne incidmt m emidi 

emum. 
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circumferentiàm linei, jùi J K; cioè, ché quella ca! 
linea cania, ò circon^renza delle riflclsioni è voi cir* 
conferenza di circolo. 

Perche ancora pollo il Sole neH’Orìzonce il piano 
di quello palsa ncccdariamence per la linea g k , nella 
quale lì croua il centro del circolo delie riflclsioni , 
vidi quello da elso piano diuilb permezo^ lì che la 
metà folamente di quel circolo, e deila di lui circonlò- 
renza teda lòpra l'OrizontCjC coTpicua all'occhio k. 

£ quella è la prima delle tre conchiulìoni apertamene 
ce propoli; dai Filofofo, già che quella prima non fil 
poli },fc non in quella deecrminazionc incident , (^c, 
come (opra . Sono dunque le parole del Tello . 
t Extra fmatur quadam linea y db 
feindatm MG ad mk, fu qu^ d ad b, maior au^ 
tem, qu<e MG,ea qat mk; qmniam fuper mAiorenL^ 
angtdmm rifranto roni : fub maimentm angulofulnen» 
dititr triangah mkg. Maior igitur ejl ipfa D ipfa b. 
c4ddt$catar igitur aitam, qu* b, in qua T'yOftfit quod- 
D'4Ì B q'tt BF, ad D. Demde quod f ad KG,qu* B 
adaita<n jìiU,qua K? à p ad m copuleturyqu^ ^ 
Eric igitur p polus circuii, ad qmm Une^qua à K inci» 
dune, . . 

Vuol dire Aridocele. Prendali vna linea qualuti* 
que lìlia DB,e quellafìdiuida in due parti in ma» 
niera, che quella proporzione, che hi la m G alla mk, 
abbi la parte d all’alrra parte b. perche è data la 
proporzione di mg à mk, come fu di fopra mo< 

llrato 
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(Irtto, potremo cfTcguire il propoftoci mcdiaBce la 
decima Prop. del felto clcm. ; o pure fciucndoci di 
quello, che iui aggiunge il Comandino tolto dalle ^ 
Collezioni Matematiche di Pappo Alcflandrinonel 

Méidrémm,(^c* Edcqliito qùamo iG è detto di 

fopraipcrchc maggiore è la mg della mK, come che 
nel triangolo gmK fottcnde cIm gm 1* angolo ottu* 
fotcmalsimo mKG, contcnutoda Km lato del co^fig»r% 
no viHuo,e da Kg aise di quello continuato oltre il 
vertice K ; pcrchC)dico,maggiorec la mg della m K, 
maggiore ancora farà la D della b. Quella conlcw 
guenza vale fenza dubbio,e la dimollra il Comandi* 
no nella i Prop. del quinto elemento . 

Adducatur tguur,^c. Si aggiunga adunque alla it 
parte minore vna tal linea f in modo , cnc quella 
proporzionc,chchàla parte d alia parte b, abbi la bf 
cioè la B conia f, alla d. 

• T rouaremo la linea f cosi . Con la Tiidcdina del 
fello elemento troueremo alle due date linee bd vna 
terza pcopoizioiiale, che farà eguale alla B F ; fi che, (e 
da quella lciiarcmo,pcr mezo delia feconda Propoli* 
zionc del primo elemento i vna linea eguale alia 
quello, che rcflarà,(àrà la linea rrrcata F . 

Dtmde<fuody^c. Facciali poi come la F alla KG» 
così la B alia K p (cioè alle tre date linee F, K G, B 
lì ttoui per la decima del Iclln vna quarta propor* 
aione,e lì tagli eguale à quella nella continuata gK la 
. F por* 
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|2$r;u9ne K nmiigfÉiti^iin>nn yiM lìBiMmwi » 

Ij doipunci p-M. ' „ i*' 

Erit //ifi»n,^,^Sarà dunque il punto p il polo di 
<^lU.ci(Confereiua m m'v oeiia quale cadono tutte le 
lince, che nafeendo dal punto K, giunte nella ilipeb* 
$cic ^Qucaita d^' catisfeto A fono da quella rìdclsc 
%1 pUiHO G. M --Ì -i 

Poppo aucr Arili.' con vnalabotiolà con rbuzio» 
'.ne (tpuaco nella linea gK »1 punto p,conchmdc lì»^ 
Dalmentc,che quello è il Polo del circoladclicritlcl^ 
(ioni *, lì che da qui aitanti dourà ditnollrar non loto, 
che in vna circonferenza di circolo lìcrouanotuttiii 
punti dpUe tiflersiooi mm, midi più douri mollra- 
rc, che detti punti lìano lìtuati prcciiàmcncc nella 
CÌr(:9Qfcrcnza di quel circolo .del quale è polo il pun* 
to p. . - t • . • ' 

» Chc;Co(à però fignificlii appreflb Ariftotclc que* 
/lo termine Polo , c qual fia quel punto , che rirpetto 
ad vn tal circolo vie u chiamato dai Filofofo Po- 
lpi in vano hanno ricercato tutti gli Efpolìtori 
dcl,Tcllo prclcme , come pure Vitclionc , òc il 
DiancanOiC quel eh' c peggio hanno tutti J’vnodop- 
po l'alcrp conchiufo , che quello Polo lìa vn punto 
prclbàbencpiacitonciralse di quel circolo, del qua- 
le egli è Polo; c che in tanto Polo lì chiami, in quanto 
fiscndo collocato fuori del piano del detto circolo^ 
Duliadimcno c/so circolo, ò purladi lui circonfcrcn»? 
Sa li generale lìde/criue dal punto M ellremiti deU 

.1 la a- 
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likcca^ M> qiwlrrf (landò fcrmaj&lmtìiobitc con 
l'altro'cftreitìQ nel punto, c Polo vknèkconddttii ^ 
iocòrno alla G>li io 'Oiodo , che IVdrcino rimana 
ièmpro nella (ìi^r^ic deliìemisfefó'4, coMt dichl^ 
faremo . '- i r h ’ >• 



lunga,efarioo£i<rietrca^%hefìV^rf(lòfc4e per rìtrt^ 
uar tl'fjco di'<^eft« punto, ^ale data farebbe, non 
.v’hà dubbio«lcuno)Vanajc fenza prò polito, (e effb 
Polo»non folsc vn punto foiose deternrinato, maal 
contrario , come cfsi (cno(ì dati à trcdcfc vft piiiHO, 
(]uat (t (ìa pitio à^noftro piacere nella linea pei li pun- 
ti G K. . . . j v. . i • 

'■>: ladico adonc]fid,eiic il Pernio tktcVfc*^^fe<kailÀ 
<b Artdoteie • con la coftruzfone prcfii« 6 & è il Pok)^, 
fiioè il fuoco d»^ circolo, che còl propt;io ^iafnò 
perii ponro ad-angohirectf4lla Mfràpèl^K 

tpont^ G A j't la<di luidreonfeteuza 
D*lh»fQpcrfickdell^cmisfero^A^ Vn gllo« dl ie ^rf i gW t H 
4i raggi ,b^fiqa jcpialbefiédo ptt^éle dlla <H(V ^^K!è 
(nciiddiicosfopenza di detto ckcolò ^ 
eiso'cmisfèro al punto p; & in dso tue retorico rronoi 
La dìmoltrazicne è faci1iff;nna ; Pcroche,poini*b 
mo-, che la nu tìa paralcila alia g' k , dico, che '* 
fari dall'cmisferoTiflcfM neHa w p . I mpcrothe farv 
igolo il mp è eguale {-fecondo Afifìoielc, cecine dr- 
moflra egli vn poco auanti ) ali" angolo K gm 9 ^ 

>. Fa ad 



< Ma che Ìid(b|& tragionetidefbf^Qcflo loro petly 
iàmento poteuino.pcr ccrib ctinolcetlé tbólìdcrandd 
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id c(lo KGM 3 filale r angolo gmh per bvigefi* 
p^iìona Propoi. del primo cietnento} Sichei’angd* 
M P t è cguale alPangolo gm K j ma>ancora l’ai> 
golo KM£ seguale ai(*angoio emg (alirìmcnti km 
non rifletterebbe in mg contro il ruppollo.) eguale 
dunque è t>iigolo .pmì all'angolo em hì . Adiitu 
Que i! raggio hm ^àr4 dall'emisfero a rifleflo in mp^ 
, ftciò vale inoltri li piani producibili per U,gkì Ai 
dunque nel punto p concorrono tutti li raggi , che 
paralleli alla g k cadono neiremisfèro a nella circuii. 
Gerenza di^uel circolo, che paifa perii punto m con 
il fuo piano, & è ad angoli retti alla hnea g K . 

Lo ileilb dimolirarcmo con vn mezo diflèrence 
cosi : Perche dimoflrato da Catoptrici, che il concor* 
lo luJctto de raggi paralleli riflcfsi fi fa io tal punto 
dcll'aflc, che è tanto lontano dal centro della sfera» 
quanto da* punti della circonferenza di cfso circolo 
liflctccntc i mollrarcmo noi, che le linee £P, pm 
cguali,c che però il punto p è il fìioco, 
Ocoocorio de raggi paralleli riflefsi dall emisfero a, 
come (opra Perche adunque l’angolo E mp ccgua* 
Je à gli angoli £ mg,g M h prefi inficme, e l'angolo 
fiMH e eguale all'angolo egmj farà emp eguale al- 
Ji due EMG, egm prefi inficine, ma ad efii angoli 
• JtMG, egm prefi infiemeè eguale l’angolo eflcrio- 
/c p £ M pcf la trigefima feconda Propof. del primo 
elemento . Sono adunque frà loro eguali gli angoli 
^ M £, p E M } Adunque per la quinta Propoli del pri- 
mo 
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mp cletncmo (bno dncota eguali frè loroH Iati i> m, 
Bi . Se adunque eguali fqno le lince PM, B£ ftà di 
loro» il punto p t egualmente difianre da £ cencio 
dell* emisfero a, e da m, che è vn punto della cir*» 
coniércuza di quel circolo , del quale iì cerca il Polo » 
òfuoco:.e loitelso fìmilmentc potrà dimoftrarn di 
qual il voglia altro punto di elsa circonferenza tirao- 
do(ì vn piano per la G K; Si che il punto p è il Polc^ 
come dice Arittotelc,& il fuocojòconcoifodc raggi 
riilcisi , coire dicemo . Chiamano queifo tal punto 
col nomedi fuocoli Catoptrici,pcrchccfpoftoalSo 
le vno Specchio concauo nel luogo» ouc concorrono 
rifìcisi quei raggi, che iccndonc dai Sole Irà loro, fic 
ali’afsc dello Specchio paralicii»ic viiaià matcriaconnu 
budibile s’acccnde il iut co»e (ino li metalli più fodt 
fi fondoDo,&c. Mà torniamo al Tcfto, 

Erit tgxtur^t. Conchiude » come dicemo, Ari» 
(lotcIe,chc iarà il punto p Polo, ò fuoco di quel cip» 
colo, nella circonicrcnza del quale cadono ncll'cmi* * 
sfero tutte le linee, che venendo dal punto k intorno 
alia G K in forma, e (ìmilitudine di cono, fono poi 
dall’emisfero medehmo riflclK al punto dcfso G» 
E'qudha propofìzionc la medcHma, rhcquellsb 
della Dctcrm inazione {Jnndent éul ìÌtchIì circttnferenm 
tiam lineéCf ìjim d K ) mà però è di quella piu detetmk 
naca,c rtlfrcttaycomc fi è detto^ Anzi c/scndo(ì dimo- 
ihrato,cheIaiinea,ò circonferenza delle tKlcilioni e 
linea data, e determinata in po(izionc,in grandezza^ 
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^ iu t(pecle , ót^ determiittndo iiifìcnKtìif ()ofìtroìk 
he, la gr Jtiiiezta^e U fpcdo, diciarpo ^ch’eMa^clrcaiib 
fcrenza di ▼neitcolo decermitlato, del quale^ 
Polo, 'o fuoco il punto dato' e cuccò ciò fi prende 
Òdicnoilrate con quella ,<che iìcg^e*;^ Mà1n primo 
luogo propone, c poi dimofha; tome vn iemnna ne<^ 
oefàrio , <^e come lU ia>linca > r ;aUff c k ,,c la fe aljà 
COKI IH ancora la- Italia pmv Dice adunque. ^ 
r £ritenimfièi efà4 t oH b ad KPj^ 

qita D ài P M i j Wa» enim fit^ fed nut ad mincrem^Aitì 
ad maiorent^^ qua p m ;f ^ V^thtl entm dtfferer Sit entra 
ad PK. SaruUm er£ótati<mem GK f ^ Kp, ^ PR 
ad 'mHke'tn hahiham , quamqu^e^r, B, Dè aiétem 
■ #, Bj 1> pr<rfoftUna!ef itant : qmd qutdem jy ad B, qM 
il B ad ^are quod qua p G ad p a qua p a ad 
eam^qua pk. St igtturaì? q<S,qua<Vi ,G; qua GR 
HR ad R' c»niun£a»ct$r ‘y contunda ha eandertr habcm 
Imnt ratitnem \quam equa GP ad eam yqua pa'^’ circa 
’ éundemininu àn^mhim p ' proportionahtery^ qu£ martu 
£uU GPKy^ eiut$ qui K pR r ^arcy^ qua GR 
ad eamy qu» K a 'aamdem rationem habebity quam , ^ 
qua >GP ad eam, qua pa . Habct aatem^ qua MC 
ad M K. eam rationem j quam qua d ad eam, qua b . 
^uare amba à punite G K non foìum ad circunferen*- 
ùam M N cohfìituentwr , eandant habemes rationem , 
fèd alibi, quod quidem erat impofstbile • ^uoniam 
imitar ,qua rtéqucad maiorem ea, qua p M , luque ad 

minorem ( fimt^er entr» dcmonfìrabimuf) polam efl 

quod 
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ad ipfàm*vti^ut <jtt4 pm»m ^ 

, Erit enm* 3 ^c. -^Vùol prouarc adunque Arillote* 
le» chcil.pmjto P fia jPeio,«ò/uocQ jdi quel circolo» 
ikIU cir^un^tcnia dei qu^ cadono tutti li punti 
delle ri^cfsipcif iM M ^(C per j)i;ouar quella coimnda 
ad inferire, che dalla cot^truaionc già prccneÌ5a,con 
la quale rierpuò la pQlìzionc,& il litodi ciso punto p, 
ne lìcgucyche la D alla pm abbi qu^Ha ptoporzione 
mcdcma>iChc hà la F alla GK>Ciiafi alla kp, e che 
que lla.il lazipnc lìa vera, e nccelsarialloprQuaiàcctidaM 
ci toccar eoo mano, ceme veniamo à cadere in viv 
grande inconuenientc, feinvn cuidentirsimo itrpblài 
libile, quando vogliarriO noi pone,, che ba alcrimencL 
Waw emm Dice adunque Arillotclc, non 

^bbi, &VglÌ è poil^bflc,iU J>. alla pm quella pro- 
porzione, che hà la F ailai€K;,c!lafi alla ma • 
ad vn altra linea ( lì^li minore, ò pur maggiore della 
p M , che farà lo llcl$o,ne vi farà differenza alcuna ocU 
ladimollrazionc:}^bbi la.D la porzione bidctta^chc 
hà la F alla gk,c la B alla KP. PomafDo,che qucL 
la tal li oea lìa la p r , e lìa minore della p m > " 
£i»>dewer^<7,^c.,Aucraunoduoqucfràrela G ic, 
la Kp,e la PR lamcdclìma propoi zionc , che 
no fra loro laiF , la b, e la D; Ma' iùroiio prefe le. 
quantità f,b,d in tal porzione , chc,coinc Uà la d 
alla B , cosi la B F , cioè la B con La f , lià alia D j A» 
dunque,coine la pc • cioè La . pk conia Kc, Uà alla 
pji, cosi ftàla pa alla PK. fi. ^ ; 

I-., .E'buiK.' •- 
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l'illaaoned'Ariftotelefatt» 

fin quii perche efiendocome la r alla gk. cod I, 
Lji “ V ' *“» ■’R» fi»anno per la decimali. 

InJ- I ** * D, COSÌ la KP alla Pie 

fed per la decima ottaua dello ftefsbelemeoto, cÌ 
me la F conia « alla a, cioè la f b alla a così la c ic 
conia K palla b, cioè la gp alla pk. B ancora la t 
alla D, come KPj.lla p R . perche fò pollo efsere la 
» alla p». come la B alla k P. Adunquefono le tré 
quantità FB, b. D.e l’altre trèquamita g p, kp.pr 

fata la fb alla d come cP alla pr; Mà ffi prefa la 
« alla D come la d alla b, e come la d alla b.cosÌ 
tta la P R alla p K , è dunque come inferma Ariflote- 
Icla GP alla P R . come la p r alla pk . 

(gre. Quello è r inconueniente che 
ficgue (come dimollra Arillorele ) quando noi p« 

h K P ali bàia GK alla F,e 

la KP alla b; ne fiegue dico.che nel punto one tocca 
emisfero * efsalinea pr fi Kdno tirare dalli 
n GK due linee cheabbino fià loro lapropotBione' 

fiche è im.oof$ibile,comedi (opra dì è dimoftrato • 
Proua adunque.che da viia ral pofizionc liefieguel'/ni 
conueoiente fudetto, dicendo. 
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Si igttm ah Se dunque dalli punti G k fi è? 
faranno al punto k le due lince gr, R.K aucranno 
quelle frà loro quella proporzione, che hanno.-le din 
Gp,PR; parche aucndoliduoi triangoli gpìV^kfr 
incorno aJl'angoload ambidoi coemnune io F li lati ^^j*'** 
proporzionalvcioc GP à PR, come pn à p K $ fono 
ancora propoczionali fià loto, graltri Uii^hc angoli 
eguali foUcodono ( per la Tciia dclquuicoelemeiìco^ 
fi che , come il lato G R del triangolo g p a al lat# 

K R del triangolo ^ p R, CQsìJ’altro lato g p del criar» 
golo gpr al lato PR del .triangolo RpR> Cioè ^ 
Ibno GR à KR, comcGP ì p Rima come GP-àpR 
cosi cFBàD,cr>èBiC come d i b , cosi m g ad 
M K ; adunque come G R ad r K , cosi MG i^d m k> 

Si fono adunque tirare dalli punti mcdcfirni.QK nel 
medefimo piano, non folo alia circonferenza N M nei 
punto M;.ma ancora ad vnalop punto r da quello 
diuerfo le due linee q R , R k ^ quali fià loro hapnii 
la proporzloncjchc hanno le altre due G M , M K. Mi 
qucTto (à dimoitrato inapofiibiic; non è adunque 
pofiibile,cholfl linea pr abbi alla d quella proporr 
zione, che bàia f alla G k , e la B alla k p . 

^tioniam igitur, (^c. Perche adunque non hà la i> 
ad vna linea maggiore della p M,e ne meno ad vna mi. ' 
note di quella (il che fi dimofirarà nella medefima 
maniera )4la proporzione iuderra , chchà la f al|a 
G K, c la B alla ap, è manifcfio,&€uidence,cbcad 
ella p M bàik p^^iiijacai proporzione, c ^ d à p 
< j , G come 



come FaGK^eBàKp. 

Aauercafì qui, che I a dicnoflrazionc d*Ariflo« 
cele in quello luogo (ara fc nprc più collo paralo» 
gifmo, che vera dimoHrazione, fc non /ùpporremo, 
che neccrsariamence vna delle lince , che dai punto p 
cadono nella circonferenza dell'emisfero a, abbi alla 
D quella proporzione, che ha la gk alia f, c la kp 
alla^B. Voglio dire, che è ncccfsario fùpporrc,chc quei» 
la linea , quale veramente ha alla d la detta propor* 
zione. Ha minore della più grande, c maggiore della 
7* più picciola di quelle parti, che del diametro del le* 
micircolo A fi fanno dal punto p. Perche le forfè aU 
trirnenci, c pollo per clempio, che folTcro li pun* 
ti H, I, le cdrcmicà del fudctco diametro dei feaiicir» 
colo A^fc prendefse l'Auerfario vna linea pr mag« 
'giore di PI, onero minorcdella PH,e dicelTè,chcà 
quella tal linea p r hà la D quella proporzione , che 
hanno la b alla K p, e la f alla G K; non potremo noi 
con la dimoHrazionc,chc hà portato Arillotelc con* 
ainccrlo,cfarlo cadere in vn iiKonueniencc cuiden- 
tifsimo, come dourelsimo} perche è manifdlo, che 
vna linea maggiore di p i noncapilcc fri il punto p, 
e la circonferenza dclremisfcro,c del fcmicircolo a, 
& al contrario vna linea, che lìa minore dcHa p h non 
arriua a toccare detta circonferenza (c l*vno,c l'altro 
fi raccoglie della 7. Prop. del terzo clem.) E perciò 
non puole di alcuna di else lince conchiuderfi che fia 
imporsihilccirarcaUalorocIlrcmicà R due linee gr, 
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ilKt abbino fra loro li propòrtione »chc hafr 

noledue gM|MK; perche folamcntc nelit circon» 

fetenza dei remicircolo A, c non fuori di quella 

dimoflratoyche non fi può prendere vn punto , cho 

nó/fia nella circònferenza n M , e tirare à quello dalli 

punti GK due hneC) che abbino frà loro la propoF- ^ 

zioncychc hanno GM , m k* 'Anzi al contrario c ve- r 

rilsimoyche polTono pigltarfì di tali punti cosi nello . * < 

fpazio di dentro è tal circonfcreoza»cofne anche al dr 

fuori , tanti quanti fi vogliono^ c che fìa v«:o ciòcche ; 

10 dicorellari luanifcilo/c condituito iopra la GK 
votriangoloilofccle G YK dal centro y fi delcriue* 
ri vn cuccio G k z > c diuifa in due parti eguali in Y 
la circonferenza c Z; per il punto y, & il punto B 

centro dcircmisfero a fi tiri la linea YBZ fino, che ] 

tocchi in z la circonferenza del circolo g Y K z i fi 

tirino in fine le linee G z , z k : aueranno quelle fra | 

loro la proporzione, che hanno G e, i k > e G M, M Xi 

come fi proua facilmente con la terza Propofizione 

del fedo elemento. Si che quanti triangoli ifofcell 

potiamo ttouare di quelli, ncquali tirate le linee daL 

11 punti G K aueranno quelle quella proporzione ^ * 

che hanno le due G M , M x « Anzi (è crouato il ccivh 

tro nella G K P» che farà il punto p, delctiueremct 
vna circonferenza di circolo, che pafsi perii pumi 
M ; tutte le lioce^ehe dalli doi punti g > K caderanno . _ J 

nel punto medefimo di quella circonfcrcnza,auerai>> * 

no fri loro la proporzione, che hanno G E ^ s K > ò i 

G a G ’ 
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G'Wr M k j e now c'pófsibilc, chi Idcntiojò ^ori di t^h 
ottònfcrcnzafconcorrino in vo mcdcfìniD pimtb due : 
Ufkti che vèngbiobdaHi:»(udccti pomi o k > & abbi* 
fri^k>ro detea proporzione di o e ad E^K :: ii cut* 
ib fì dimoierà dal Gaìlitco nel primo Dialogo jì 
^ In ol^rc è ptù,chcftiatiifcltb>chc (fc voiremo pop-^ 
rejchc la p r, onero la ph abbinò alla D qudla pco* 
pòraonc, che«hà C'K ad*F,Kp à B^ non.'loià iof- 
Cvp*^fÌbibntc la dimollraaionc d’Ariftoiclc à pnouarc il* 
contrario, perche non pofsonatiràrlì linee dalli pun- 
ti gk à detti punti I, H,in maniera, che lì*faccioo 
quei triangoli proporzionali, de cjuali hà di mcilie* 
rt Ariftotde ipBr dedorrc il fuo iiircnco'. ; * i« 1 1 
-* B*-adiinc|ócaiece^ario,che;c]ualchc linea di quel- 
le^ che cadòtió dal' punto p nella circonfcicnza dei 
fcraicircólo a', abbi* alla i> iquella proporzione, che 
hà la K p alla bìc la*<lK alla F;Lodiraoftro come 
ficguc,& m(ìcmc,comc lènza lacirconftruiioncd*A« 
riftotefc ‘troppo difficile^ imbrogliata poflTa ndbjli- 
nea G]t cftìoarfi,Jo deter niinarfi il lìro ddPolòip.. .* 

- i"Sono datc^comc fi dimoftrò , le Hncc g k , k m « 
aduncjiiedcl triangolo gmk lonodati tutti trcli 
hitt,c pevò, per la trigcfinra nona Prop de Dati, fono 
dati ancóra tutti gli angoli diefib wiangolo gmk* 
Si'opmftituirca dunque per la vigefima terza dd 
fopra la linea data ttm; al di lei punto 
J* datd^NT da quella parte, che è oppofta ai punto g, tu 
ihgolb^ K eguale all'angolo K fi che la Mt 
" . ^ inict; 
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igtcjtr<^hi, nd «punto . 9 la^ò^k^rcominuau pi* 
tre K . Dico che il punto p cosìttou^o è mc*> 
<k£n^puiyoicho,di ibpra fÙ4£ouj$P..<ia AfiAote- 
Ifiì-P 4 icQ,,cbc^la Jipfa p m da ^rso.puiiiO'allsi 
drconfciem^à del itmicircolo A« hà quella piopoc* 
aionc alla ziìckcba ia kb alla b, daaK dk B:Lq 
dinKiAro*# « b .i--i . oi' I «f ;- 4 . ;r iti;, i. in »;h 1 
« l^rc^ r^figolo^K M P C ftàco ^tttoàegualcLdl'alIt 
golo Kil&M, iaiapnonciU triangoli KPM'rC^M cgii «4 
kl!«MPÀi’a)uo gii angoli K JiiPì eq m , onde crscodb 
ad ambidoi detti ttiangcli ccnnniunc rangulolKP% 
(ara il cera.ofRgoIp pi^ M deiiriangolo 
le à p \i c terzo angolo dd triangolo G'PM^ tSaraiH 
00 adunqtioiquiangolili triangoli fadetti K PTKi^6P m> 
cpcnb.li Jàtj loto iaaaano pròporzionali perla c]uai(id 
del ieUo elemento . Sari adunque km ì gA^ coiqc 
'KP» ad Mi^cco^aDcora Mv à'GP^ Quindi, perche 
i» prciì» B eoo» K le i M faranno^cQifti^ 
ad M B» de 14 p ,à e p, come s< i d » mà:coniic sin» 
cosi n ad PB; Adunque ejifftè b 

M yCipiM; à GP, CApte la v^efuba fccoodiaj 
Propof- dej quimò.clcincmo^'coinc b ad fbì'c^ 
KàP i Gp(i.jQodc per la decMnafcttima dello ficiso 
ektnrncp') come B: ad f ^ ccd KI^ à*(^Ko^hc fu ap. 
puncoda conftriizione.d.*A tiBorde peUtiduare il pm> 
co P. Pobidd' circolo delie iriBbBieni . Adunque i) 
punto p, da noi trouato, facendo l’angolo* n wrp t* 
gualc ail’akra KCM «quclllB^tBò’jcbctEetiò AjìBo> 

tele 
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cele, facendo, come F à ò K » cosi b à Kp, il che lo 
voleuo primicrameme moftrare . 

Quindi, perche fono d à B,come pM à p K, (à* 
ranno ancora D à p m, come B d p k, ma come B i 
pK , cosi F à GK i adunque come D à pM, così B . 

Adunque la p M , che è vna li* 
oca tirata dal punto p Polo del circolo delle riflc^io* 
ni alla circonferenza del (cmicircolo a, hàalla d quel * 

la proporzione, che hà la k p alia b, c la f alla gk . 
li che pure aucuo prefo à dimollrare . Ma torniamo ... 
alTcfto. 

^Mre ertt ijMod quéc Mp pK > pG Mp, 

^ reliejua MG sd eam M K . 

Perche hi dimoifraco Ariffoede, che la pM alla D 
hàquella proporzionc,chc la Kp allaB,c la gk alla 
F, inferifccdaciò, cheiarà la Mp alla pK, come la ' . 
pG alla M p ,e come h MG alla M K, la deduzione fi * 
ficoaì*. Perche FB à D ilà,coine d codanco> 
w Gp: i pM (farà, come pM i F»K.,epcfbneliitii> 
angoli c Mp, KMp l'angolo communc RpM è 
contenuto da’ lati proporzionali, e pcròdsi triango- 
li fono equiangoli in maniera, che gli angoli kmp, • 
pG M del primo,(ono ad vno per vno eguali à gii an- 
goli M K p , p M G del fecondo triangolo i c però fo» 
no,comc egli dice proporzionali li iati g m, M K . g p , 

P vf » c p M , P K giuda ' a 1 eda Propofìzionc del ledo 
elemento . 

• , Sitgitiércoin qno P Péto fvtenSidiJidtié autem fd, in * 
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M P» tirculus dejcrihéttat^omntt àti^uUs éutin^ety^uos 
refraSlée factunt , 4 k, g . Si 4utem non fmtbtir 

fiflendentur eamdem habcre ràtiouem , ^«4 àlthi^uam 
in femicircula conflitHuntur • ^mdem erat tm* 

foftibtU» 

Se dunque facendo polo,ò centro nel punto p con 
la diUanza p m lìdclcriuerà nell’cnìisfcro A vna cir. 
conferenza di circolo , toccherà quella tutti li angoli 
della riflclTione , che nella (uperfìcic diclki cmisteco 
fanno quelle linee, che vengono da K , c lòno poi 
riflclsc nel punto g. 

Vuole ormai Arinocele venir alle ftrette, e pro- 
, uare, che il punto P fia il Polo del circolo delle ri* 
Versioni, come hàpropodo di fopra; dice perciò, 
che le rollando lì(ro,& immobile nel Ilio (ito il pun- 
to P, che t vna delle edremità della linea Pm» noi 
mcnaremo in giro intorno alla G k eda linea p m, in 
tal modo però, che l’altra edremità m lì troui fem- • 
pre limata nella Tupcrlìcic deircmisfcro a, ne efea 
da quella in tutta la circonuoluzione (ìidctta^ allora 
dice, che quella edremità m delcriucrà nella lìiper- 
fide dell’emisfero a vna circonferenza di circolo ,c 
che quella pafsarà per tutti li vertici, ò cime de gir 
angoli delle rifl visioni ,cioè per tutti quei punti dclT 
emisfero, che riflettono incìafchedun piano alpun- 
• to G quelle linee, che à loro vengono da K ^ 

Due cole adunque deuedimodrar Aridor. l'vna, 
che quella edremità m nel gitaifl debba palare per 

tutti 






1^ 



li panci della linea cioè per cucci li punti delle 
Iriflslnoni; vn altra > è in tal circonuoluzione detto 
'punto \f delcriuavna circonferenza di circolo. La 
prima fi dimoilra da efso come fiegue • • 

Si autem non^ {^c, Pafiarà , die’ egli,qucfta linea, 
ò circonferenza cosi deferitta pertucci li punti della 
linea mn, ne pórrà cfser altrimenti; perche fc poncri 
rAuerfariOjch: in qualche piano pafTando nel girarli 
la P M non cocchi il punto della circonfcren nm> 
mofìraremo, thè in quel piano caderanno dalli pun » 
ti G, K àduc punti diuerfi della circonferenza deli* 
emisfero, linee, che aueranno fid'Ioro vna medefima 
]»roporzione; il che già molto auanci fu dimofirato 
impoilibile. 

E* ben vero, 'che il Tcfto latino anche in quello 
luogo c alterato j mentre, che noi leggiamo , ali» 
ki (fua n in femicirculo ton[lit$mntur nel cello Gre. 
co fi legge tu 

ftifcu , cioè, <ju^ altbiy^ alibi tn [emtctrculo conjlituun, 
tur; fi che la particola ^«4 w vie fiata aggiunta dall’ 
Interprete, mà lenza propolìto,comc è manifcfto. 

La dimo(lrazione,che accenna A ri Itotele, è, co- 
me dicono, per 'deduzione all'impofiìbiic , come 
iìcguc. - ; >ìuii -■ > ■) = Il f 

- Sialadrcoofcrenza, che vien delbritta dalla P M 
circondotta, la Imeacatua meC,j 6 :oon'pafià,s’egli.è » 
parfiibile; per qualcheduao:.iie* puad della lificfiào», 
ne, com: N) Citrino ielioBc HK^cXìcoiiti? 

• !.. nuiil 
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nuiil piano del triangolo GNK, in modo, che feghi 
l'emisfero a , e cauli il Icmicircolo V; e Ila della cir^ 
conferenza dì elio Icmicjrcolo con la linea curua M R. 
iafezzion communc il punto r . 

Sia adunque quello dìuerfo dal punto n , e lì tiri* / 

no le linee gr>kr, pr,pn. Sari adunque la p R 
eguale alla P M , perche, come lupponiamo, elsa F R 
èia medema P M girata lino al filo pr. Adunque 
perche, come li dimoltrò, Uà GP a p M,conrjcpKì 
'aPK, farà ancora GP a PR, come pR a PK; fiche ^ 
li doi triangoli grp,krp hanno intorno all’ango» - 
lo commutìc K p r li lati proporzionali, e pelò cquf- * v 
angoli fono fra loro detti triangolf, e proporzionali 
lono li lati, che lotrendono angoli eguali ncll’vno,c 
nell'altro triangolo; Sono adunque e R ad R K come - 

PR a K Pi ma come pr a kp così p m a i K,eca- >« 

me p M à PK così GM. ad mk i Adunque come GM 
ad MK cosìr^Rad RKi MàcomcGM adMK, così ' 

GN ad NK (il che fù dimoftrato alla particola Ad 
aliud atitem Adunque come gr ad rk, così GN x, 
ad NKi adunque dalli punti nlcdcfimi G,ic fi fono 
tirare a dol punti diuctli della circonferenza del femi» 
circolo V le linee cn,nk;GRiRK nella medefi» 
ma proporzione i roàqlicito e impoiribile,comc fu 
dimoili'atoi Non è adunque diucrlo il punto r dal 
punto N, mà tono li punti medefimi quelli della cii> 
conferenza delcrirta dalla P m circondotta, con quelli 
della circonierenza delle rificllioni m n i & in ella 
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linea curua nm fi muouc continuamente girata la 
Pm col Tuo cilfemo M..i 

St igitur circumducas femicìrculum, in ijuo A , circn 
diametrum , in cjua CK? ; à k ,G refra^* ad td, 
i»(fM omnibus pUms firn iltter J^e habebunt,^ 
aquAlem facknt angulurn ^ qut mG; quemetiat» 

facient angulum , ^4 K P> ^ ^ M fuper eam^qu^ c p 
fia»perritqualj.s erti, Triangult tgitur Juper eam^qu^ 
Gp xquxUs eiy qut G/iP confjiunt . Horum autem 
perpendiculares ad idem fignum cadent eius^qu^ G p , ^ 
aqualcs eruntyCadant ad Oy centrum et go circuii o» fc- 
micirculus autem, qui circa Mn abjetìus efi ab inolia 
z,gntc , 

Doppo aucrdimoflraco,chc tutti fi punti, ò co- 
me egli dice^ tutte le cime de gli angolidcllc nfic ilio- ‘ 
ni iono in quella linea> che fi deicriuc circonduccndo 
4a Pm intorno aU’airc gK ; vuol ora dimollrar Ari- 
Uocqlc>chc detta linea così deferitta è vna circonfo* • 
lenza di circolo , cofa che egli fino dal principio hi 
propoli > dice adunque . 

. Si igitur circumducas, Se adunque giraremo il 
icmicircolo a intorno al di lui diametro gK p rro? 
uaretno»chc giongcndp in qualfiuoglia piano il fc- 
micircolo a, le linee quali in elio piano vengono 
nell’emisfero dal puiuo k> c fono da quello riflejsc ‘ 
al punto G» conueniramio , e coincideranno con le 
linee G M ic , c l'angolo,chc quelle contcncranno 
.fari eguale aU-’angoIo qmKo contenuto da quelle nel 

' fudci- ' 
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fudecco fcmicircolo Ascosi ancora l'angolo, che 
Taflc G P faranno in qual fi fia piano le linee del polo 
p a ciafeheduno de punti delle fiflcflioni,lcmpre iarà 
lo Itcflbjchc l*angolo Gp M , del plano a. Vuol dire, 
che le imagincrcmojchc il Icn^icircolo A con tutto il 
triangolo G M P i fi giri fopra falle cr,e prefo vn piai 
no qual fi fia v, quctto continuato foghi l'cmjsfcro 
cauli il Icmicircolo Vj giunco il femicìrcolo A al 
piano V coinciderà la circonferenza del femicircolo 
V»& il punto M, col puntole punto della riflcffio» 
ne nel piano V; c ciò è euidcntc, perche le la linea 
Pm gii ara , come fopra diceuamo,da le fola caddè 
col luocftrcmo m in ogni punto della rfflclsione , tì 
però anche in N; non potrà le non nel medefimo’ 
punto cadere anche di prcfcntc, le bene non da le lb<» 
la , come prima; ma con tutto il fcmicircolo A, C 
triangolo gmP vicn oracircòdoita;chcfein vn altro 
puntodiucrlb cadelse, in quello fecondo calò la P M;'^ 
cadcrebbero due lince fra loro eguali dal medefimo» 
punto P, che non è il centro alla circonforenza del 
fcmicircolo X dalla medefima' parte del diametreì 
gK p contro quello, che fi dimollra nella 7 * Propo^ 
fitionc dei terzo elemento . ^ v 

Perche adunque il punto M coincidcràin qual fi 
uoglia piìrt5<Vcol puntodclla riflefsionc di quello (di«» 
ciamo p^rclVcfivpro rcflanogli altri punti c,r,K,. 
immobili nella gKP; Gli cllrcmi adunque delle dud 

linee gm,GK coincideranno quando il lem icir<jolo 

H t A; coin* 
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A, couicidcià col fcmicircolo v, c però cfsc linee g m, 
G N conueniranno inneme in modo, che diucranno 
vna fola linea j Così pure delle doe K m> K n, e dell* 
^^Icreduc Pm, p n conuenirannolceltrcmit3,cpcrò 
elle lidceancora coincideranno,e due diuemrauno 
vna linea medefima; fi che l’angolo roedemo cótene* 
ranno le due k.m,g m , e l’alcrc due K n, g n, e cosi 
ancorale due Pm, Pn l'illclso annoio coiKcncran. 
no con la K p, che reità fcnipre in ogni pianola me- 
defima. Ne ficgue adunque, come dice Ari Itotele* 

Trian^ult Perche girandoli il Icmicir- 

colo A col triangolo Gmp, rcitano li punti G, k, P 
fermi, & immoti ncLfitomcdefimodeldiamcrrodi 
elso Icmicircoloj ma il punto M circondotto coinci- 
de lacccifiuaincnce con tutti li punti , da quali in 
qual fi fia piano fi fà la riflclsionc; Quindi, dico, 
'£fàeuidente, emanifclto,checucti li triangoli della 
riflclIìone,chc hano per . loro baie comune la linea G p 
fono equilateri, & equiangoli al triangolo gmp del 
piano A ; e però fono eguali le perpendicolari qua- 
li dalli vertici di efsi triangoli cadono (òpra la baie 
communc in vii punto mede fimo di quella; nepof* 
iòno cadere in punti diuerli le perpendicolari fiidct- 
CC| altrimenti coincidendoil punto m col punto s, 
come (òpra, cader porrebbero dal punto medefimo 
M,n. alla medefima linea gp pm linee perpcndicor . 
lari, il che è impolTibilc. 

Cadént Ad o, (g^c« punto della linea G p 

' * nel 



nei quale cadono tutte le perpendicolari fudette iìa il 
punto o. Sarà dunque o il centro di vn circolo, 
che vico conllituito da tutte quelle perpendicolari 
fra loroe^ualijC collocate ad angoli retti fopra la GPj 
e però la circonferenza di cfso circolo farà la linea 
curua M N, nella quale fono tutti li punti delle rìAcù i 
frolli ,c vertici de triangoli fopradetti G M P. 

Così reda lilialmente dimollrata quella propor*^ 
zioncjche fin dà principio fu propofta, cioè che le li» 
ne, quali V ncndoda K nella iuperhcie concauadelN 
emisfero a » Ione da quella nflcfseal punto G, cado^ 
no tutte nella detta iuperlìeie dell' emisfero in vna 
circonf lenza di circolo, ò pine, che tutti li punti dì 
erso^emisfero, da quali fi fa quella nfleflìone, fono 
nella circonferenza di vn circolo medefìnoo, e che di 
tal circolo, è polo, ò fuoco il punto p. 

Ariflotclc però non deduce , e non pone efplici- 
tamcntc,e da sè quella conchiufìone , perche non fu 
da cfso già mai cfprcflàmcntc propoftaj ma egli pio» 
pofe l’alira, che ficguc, nella quale quella fi rachiude, " 
e comprende, pciò procedendo auanti conchiude. 

Semicircutus autem , Che la metà del circo- 
lo delle riflcfsioni, farà quella parte, che di cfso reffa». 
rà fopra il piano dcirOrizonce naturale , già ciré 
il piano di quelle ( cflcndcC pedo il Sole fui nafcerc, 
ò tramontare) pafsa ncccfsariamcntc per la lineai 
e K PO, e pcròpcr il centro di clso'circolo. Siche 
della di lui circonferenza la metà Iblamcntefupci io» ^ 



re M N reftarà fopra I^Ofizontc efpofta alla veduta 
deirocchioK. i / . • 

t ’ ^Supporto adunque , che l’Iride altro non fia , che 
la circonferenza del circolo delle riflclsioni gid dette 
refta dimothacociò, ch*e fri I* apparenze di quella, 
mera^iedà tmpreinonefù racènvitato in primo hiói 
goi il Sofc in Orizoncc l'arco 

.defrlrkteappirirce, come vna zona, 6 faficia di cir- 
cohferciwalcnjicircolare; perche, fi come il punto g 
< kHfoctbio.fn K veduto di rifldso ncircmisfcro cori- 
cauo À ^ fi rapprciencarebbe ì quello in forma di vna 
MSM^drooi^rctì^di ciftolo; cosi il difeo lolare cì^ . 
ap^MMfe^fij^eirccmfrreoza lineale , ma falcia, ò zc« 
naterìninàra da due etreonfrrenze di lemicircoii con» 

. cenmd# • - 

Sicguc doppo quella la dimoftrazione della fe- 
conda, e «fza'cbrjclMufionc,e proua An’llprcic nel- 
la particola lùflcgucntc, che trouandofi il Soie alto 
fopra rOfizontf, l*»co dcH'Indc c meno della cir- 
' conferenza di vu fcmicircolo. Dice dunque . 

• - Jterum (it horizpn c^uidem» in cjuo A c, ortanfur Att^ 
tem fupra hunc g ; Axts autetn fit nuncjn <^uo G P.' Alt a ' 
autem omnia ftmUiter (ffìendentWy rvt prius * Polus 

atitem circulifin't^tt» P erit'fuh hortzjtntè <Oyin éjuo AC, 
eleuato punBò w tjuo G‘. In eadtmautem(^Poltts\(^ 
centrum tircttli f ^ terminantis nunc ortum -, ejl aurem 
ijle in (jtio G p . autemfupra diametrum'tjM 

KG; centrimi wùquc erit fui/ horiz^nte priori 
' '^eius 



Digitized by Google 



. ' <i3 ; 

tiuSyin quo kCi ìnUncà K*j? m quo O, ^um minor 
crii fuperior feSlto ftmidrculo in qua s T ( nam qs T 
femkitculus crai ) nunc autem interfeBut eftah A c no^ 
ritonte ; itaque dtfpareni erity eleuato ipfo S ole j 
nima autem cum tn Adertdte, Quanta entm fuperius 9 • 
tanto tnferius^ Polus, ^ ccntrum circuii ent, 

Qticlh è, come diccnimo, Tvna particola della# „ " 
prima parte principale del noiho Tello y c contiene 
primieramente vnpocodiclpofizione del datò,e fujw 
pollo; Indi lì lupponc la di ni olir azione delie due 
conchiulìonijchc icllanp. 

itetum fit hofizpn^c. Cioè Ila prodotto per l'oc<i 
chiodclùdscruaioiein K il piano del di lui Orizontc 
IcnfibilcjC cjucllo lìa rapprclcntato dalla linea a c, c 
l'opra quella s’alzi il puiKO G > cioè il Sole; c lìaralTe 
dell’Iride (cioè quella linea, che palTa per il centro 
del Solcjdcll occhio, c della nube emisferica) la lirica 
GP. Il luteo dice A.rdlotclc,fidimollrarà,comcfopr^ ' , 

cioè fi di moftraràr c la me dema maniera, che dall*»» y , 
occhio in K dourà vederli di rjflcfio nelPcmisfcrò A 
,1’ima.ginc del punto G in vna circonferenza di cir» 
colo, come qts, c diefso il centro farà in o , & li ‘ 4 , 
polo, è> fuoco in p. 

Dice,chc efio punto p fi troua#ì ?. 
ra fotto il piano dell’Orizontc Ac, ogni volta, che il s > 
punto G larà alzato lopra lofìclso piano AC ;c que» 
ilo è più che certo, perche eilsendo, come Irpra GÌP • 
maggiore di g K per Ja conftruzionc mcdcCn)a,fi|** 

ràiL ‘ # 
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rà il punto p oltrcil punto K, che è ia intcrfccazio- 
nccommunc delie linee gp, ACje però efsendo del- 
la G p la porzione gk alzata Topra il piano a e con 
1' angolo A K G } n trouarà necersariamcocc l’ altra 
porzione' kP lotto quel piano medclìmo abballata 
con l’angolo piCc eguale all'altro oppolèo aKg 
per la decima fella Propoli del primo elemento. Soc. 
to il piano A c lì trouarl adunque pollo il punto p, 
quando farà alzato l'altro punto G .■ 

IneaUm autem^ Sono ancora nella retta linea 
medelìma p Polo;»Sc o centro del circolo delle ri- 
6elsioni,& anche K centro di quelcircoio, chccei^ 

^ mina' i'aicceza del Sole ópì^otroi mr che è . 

quel circolo, dclli imaginabili perla linea Gp, quale 
intcrfcca ad angoli retti l’Azimuto, clic pafsa per il - 
Sole,& è quell’ orizontc mobile, del quale fù fatta 
menzione fino da principio in quelle p:\To\chemrfphie. • 
rioexiflente fuper hontpntem ctrculum,>^c. Dice adun- 
que Arinotele, che lono nella mcdelim.i linea retta il 
Polo P , il centro o , & ancora K centro dell’ Ori- • 
tonte mobilegiàdccro, nel quale lì- trouaU linea GP, , 
Indi foggiunge, che . - : > -, " 

^uoniam AHtem fuper Pcrcht la porzione g K 
della fudetra linea GP fi trouaalzan fopn l’Orizon» 
te, ò Ilio diametro ac; làrailpuuto o, che è il 
centro del circolo delle rìllelsioni forco’ il piano di efi 
fo Ori^ontc; perche canto il punto o, quanto il 't 
punto p è collocalo nciraltra porzione k-p. ' 

ffc' 
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Nc di ciò fù biTogno àddutrc più diftinta dimoi 
ftrazionc , porche luppotitndo co» Aciftotclc, che ù 
<|tial fi fiaclcuaiipnc dd Solc tcfti feoopee il mcdclta 
ino Tangolo o K M , e rocroiraltro KO M , c<ki€aacd9 
ra la diftanzi <4 6 linea ■ R im' fia fcixiprc la medefima 
ad ogni altezza del Sole; è manifci^yche le lince K ^ 
Ko Sranno icmprelc medcficnc,’cioò della. mcdclh» 
ma grandezza franto ppih> h Sb(e . nell! Ocizontc f 
cjuantofcfopra quello farà quanto|fi coglia alzato^ 
fi che cadendo nel primo cifoli pùnti p , & o, oltre 
il punto R;inel Icooaido cafo firailmcncc cadcranno 
oltre K j^n» con le difianze medéfime à ‘pontino . « 
^tare minor era, 0 e. Pertanto quella porzione T* 
che in quello cafo reftarà IppraifOrizomc A C , e 
Vnfeno di vip mezo circolo ;'iiKpcrochc tutto q^t 
cfa vn fctnicircoló ( efièndo Hato come (opra tagliai 
IO per roezo il crrcolp dcllc riflefeionì dal piano deli*^ 
Orizontc nK>bilc per la e k o » ^ ora quello fcmicir^ 
colo é fiato di nuouo Cagliato, e diuilb dal piano deU 
l’Orizontc a cv in tnodo, che la parte qJ fella fot» 

IO quello IccortdoiQrizoDtc nafeofia, e copettajc pc» 
rò inuifibile allocchio K; Il rcfidpo adunque, che fi 
^de, cioè la poTzionr T è ncccfsariamcncc minore 
divo mezo circolo, > 

Quando adunque il Solecaiifarà l*Iridc clicndoio» > 
torà rOrizoiìte e Iellato à qualche altezza, apparirà*® 
rlridc, •come vna circonferenza di voa^porzipne mir 
Bore di mczo circolo, e. qucfia^c U(ic>pvhnifipne, dtf 
‘i ...* 1 douc- 
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doucua dimodrar Arìdocelc in quedo particolare. 

Minima autemy ^c. QueiU dualmente è U ter- 
za, & vltima delle conchiunoni propodc,c ic ne 
sbriga con poche parole il Filolbfo . Dice adunque, 
che quando il Sole farà giunco al Meridiano, le lì ve- 
drà l’Iride farà quella dguraca,come vn arco, ò eli- 
conferenza di vna piccioli/sima porzione di circolo, 
e ciò perche con quanto maggior angolo s’alza fopra 
rOrizonce a e il Sole G, e la parte gk della linea 
GPO, con angolo tanto maggiore sabbaisa lotto 
l’idelso Orizonte l'altra parte k PO,c concisa li pun- 
ti p,& o IVno Polo, ò fuoco, d'altroccntrodclcir* 
'Colo delle ridclsioni, cioè deiriridc medefìma; quin- 
di fempre più piccioia,c più piccìola è quella parte 
del femidiametro MO, e Tempre minore, e minore^ 
la porzione t, che del circolo dcU’lridc rcilaiupra 
KOrizontecoufpicua ; quaixo piu alto è il Solc,ò il 
punto G. Perche adunque il Sole è più alto ncirora 
del mezo dì , che in qualfiuoglia altr’ ora , l’Iride , che 
lì fà in quel tempo, è, come dice AriOoreic vna pie» 
cioliisima porzione di circolo , cioè la più , che pec 
quel giorno cfser polsa . ■ 

La dimolfrazionc di ciò, come molto facile G p<^ 
crebbe laKciarc; nulladimcno narOrizonte A e, il So» 
l^«9*lcin G, il circolo delle rìBclsioui in s come fo- 
^ *®* praj e fia ancora di nuouo l'Orizomc 4 e, il Sole più 
alto in I; il circolo dell’Iride in f, il circolo delle ri* 
flcfsioni LF V I il di cui ccauo fia in y . Si orino li 

K fcroi* 
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fcmk!ianìctri'>if a, Fiè, èftjiKfti fiano ft^tì 4*11^ 
Orizonce ac, il piimo tid puntò d Iccoado 
nei punto E: ‘ Dico, che maggiore (ara b linea ux§ 
minorclalioea F2jc dico y che b porzione smq^ò ^ 
maggiore dell'altra porzione l f v • 

Pcrche,auendo noi pofto l’angolo aKi maggioii 
re dellalcro A K e, e per confeguenza eisendoj’ango. 
lo YKz maggiore dcil'alcro okX, (c (opra KY al 
punto K porremo l’angolo y kr eguale ail’anTOlo 
OK X ,èmanifctto,chcla kr cadcià.fià le due linee 
K y,k z,e che imeriegarà la f Y in vn pùtoinccrme- 
dio frà li doi punti z, Y , (ì che/c quel puniofarà R, 
farà la FR eguale alia MX,mala fr è maggiore deL 
la Fz, adunque la mx c maggiore della FZ . Son^ 
ancora , come è manifedo MX, ^ FZ faettc (come 
dicono ) delle porzioni sm q, L f V di vnodclso cir* 
colo; ma ne circoli mcdcmi,ò pur eguali lefaette 
maggiori cotrifpondono à porzioni maggiori ,e le 
minori alle minori : Maggior è adunque la potziett 
ne s M.o^dalla porzione lfv. Quanto adunque 
ptù alto G rroUa il Sole lopra l*orizonte,tanto minore 
èia porzione dciriridc, che 0 vede, come diceua Ari* 
dotcle. 

AuucrTafì però, che G è fuppofto non (blo da 
Arìdotele, mi ancora da noi, che alzandoG quanto 
G voglia il Sole redi (empre il mcdcGmorangoIo,che 
fi con l'afsc dell’Iride il raggio vifuale dall’occhio al 
vcnice dell^ridc prodotto, cioè rangolo okm.:>cìò 

1 X come 



come diTii;è (bta fii^sppAÀ» àc’è yerifiimi^ic bm 
flcaninc hanivxduhiea^ó:^jfBàrpoirà chicht iìe chia^ 
rirfiftic^'faEne fpcrìcoTa.ifYipiùmodi i Primietafocii* 

, cc |>(Mr4 pcieiideii^4Ìotn%qiioltra<pcnto:poilo m velo 
cicale ia dilbnza dc^ Sole dai vcit^ dcirkidc ,« (]ue* 
fta^fiirottard k copre cii‘cagradiccntocreoc*otco ,e ri* 
ipoderàoeiiatjffgura aH'abgoIo puc^.^ipigii 

Wctzza dci’SoIc, obQ vn ^'adranr cyò CPU ak ro c nel 
tempo idedòu^prendi aikorajtaicczzA dclr vcrcicf 
dcti^cide^hdionò gii angoli AxiGy^CK mj c per* 
che A-K G è eguale ad o clic , tara la ioinni» di dai 
angoli cguai^iaii[aogolo cercato oxm, (]i)alekiì tror 
Horrdser l^pKgradi 41, mcirca al Per tcfzopotiè 
prenderfi-vn afncella piana, dopa tiiataui Vna-linc^ * 
secca ij pianciix>dntjucilaitneadcxiaghi,c polloiìi oir ■ 
ièniacorecoti'ia^perioaa ai Soleàci ichiena dourà tir 
Rendo 1* aiacclla coUuo piaao in vcrcicalo iraguarda» 
sé pr la linea oue Tono gii aghi,ecrouato iLÌitoouc 
non meno ii ragghio dei Sole, thè quello della vUlairai 
da ti' plano deli W^iccHa, abbaisarà^&alziuà^oclla Ga 
taoco, chea thrittuia delia iineà'pcr gli aghi vedali 
vcrficc dell' iride; allora faceia^cheiyniconipagno.lè* 
gnì oue pada Tombra di vno de gli aghi, c corrifpon. 
dcrà è pinuo l’angolo , che iàrà l'ombra degli aghi 
con la lirteà recca , che h cotigningc, airangolo|cbc 
con PaiTe dell’iride fà iÌTaggio viftialc,chc tende ver* 
lo ti vercic'Vdt ciucila. , ibi V n, 

'Con <^aiijiìa^pqacfli>6 airrt modi (c neiàccic 

1 cfpc* 
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cfpcricDzaritrcwiàmfiic, chc l’augolofudctto^ di 
^Mdti^uafàotadue incirca» c che il lup compiraepto 
é gràdrccnca'.trcnt?faró,coiDcaliccii\nnoi ne perche 
il tele (ìayò più bafso.’fi trouari già mai, che detti an- 
goli viiFf juo in conto alcuno , confotinc a tjucUo,chc 

iécondi>il vao faippofc Ariftottle . 

«n Sar qùiri èdioioftfato qucllo,chc.drcA figu- 
iatdcìlMridcftì’fin dà priàcipmpropoftQ;, cioè, che ^ 
icmicircolarc, à minore.rcmprc J’Iridccidcueappaf 
rirc i e cjuctta e la prima dclk propticià, che di que- 
ita Mcicoraannouerò nel primocapo di 
ma li filoiof» ^ Qui adunque paro, che pfpicgokdoi 
uefse la dimofliaiione cfella (cconda,qual 
fu detto) che quanto iopra i Orizoniciarà piu alte^ 
il Sole, & inquanto più pkrciola porzione farà l'Iiidc 
figurata, di vn circolo tanto più grande farà dlà poiw 
xionc,fi che, poftoLÌlSolc peli Oiìzontc , 1 Iride > cl)c 
di figura rcmiciicolarc apparirà, fata la metà dà, 
vrt circolo piccioltfiiróo; ma al contrario cficgdo 
il Solo in Mèridianó quella piccioli (sima porzione 
deirifidc^ che fi vedrà à qucirora,farapartc,e fczip- 
ne dì vn circolo grandissimo . 

In qucfto luogo ( Come diccuo)doutcbbc Arlfà* 
portarla dimoftrazio’ncdi queftò accidcntc,ma,noii 
ne facendo eflo parola; mi fonidato a credere, fiafj 
CompiaccitKo di lafciar la fatica dixinrracciarne la 
gione à noi altri , perche molto fàcilmente e Ha fi può*, 
k da quello, che egli hà dimofb:ato,dcdurrc, e quello 



ci Ibrtirà, fc procederemo, come ficgue.' ; .ì> 
Dobbiamo primieramente fupporre,che quando 
noi vediamo rirtde,ò Arco cclc(Ìe,non difeerniamo, 
che fìa obliquo airOrizonrc,ma giudichiamo, che (ìa 
ad angoli retti (opra quello fìtuato,e che tutte le parti 
dell'iride lìano dairocchio no(lroequidillanti,ò pur 
almeoo^cheàchi non lo confiderà con molto gran* 
de attenzione raisrmbia,chc (ìaintal (ito per pendi* 
colare rilpctto all Orizoncc collocata . 

Abbiamo ccfte?za di quella luppolìzìone del fen» 
(b,e farà libero a chi che ha farne ipcrienza . A me 
in verità non ègià mai accaduto vcderc,.e conlìdcrarc 
queda Meteora, che non Tabbi dimata eretta perpen- 
dicolare fopra il piano dcli'Orizontc } ne mai mi è da- 
to poisibile difccrncrcfabbcnchc loisc il Sole niolt’aW 
to, ) che vna parte, per cfsempio, il vertice fofse dall'- 
occhio mio più lontano, càicJc braccia, e le parti vici» 
nilsime alla Terra- * . • . ^ , 

E che tale debba apparirci il fìto dell'Iride (pedo 
ancora, che tale non ha in verità ) ne abbiamo la ra« 
gione cuidentc . Pere he poniamo, che ha il vero hto 
dell'Iride nel piano sXq.m, qual è inchinato fopra 
l'Orizonte per x K eflendo Tangolo mxk otrulo; 
poniamo ancora ,chc li punti dell’Iride s,t,m, Q_h 
Vedine dall'occhio k per le lince rette Ks , kt, R m. 
Ciò podo rocchio nodro non potrà in modo 
alcuno didinguerc, e dilcerncrc le detti punti s,t,m, et. 
hano veramente collocati nel piano Sxd^f c ne 
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puntifudetti s,t,m,q, ©pure fc fuori di cfTo piano 
(ìano fìcuati in qual iHìano altri punti delle linee iu^ 
dette ks,kt,km,kq^ non diftingucrà, dico , e 
non difccrneri l’occhio collocato in K fc il punto m 
fia veramente in m, e non altrimenti in n,ò in qual- 
che altro punto della linea K m j le Q^fìa in Q^oucro 
in D, e cosi di tutti gli altri punti dciriride>e tanto 
p ù le da quella li troua in gran diftanza lontaooi 
Cosi quando ci accade veder congiungcifi vn piane» 
ra, come farebbe Venere , con vna SrelTa fìlsa , ò pure 
con vn altro Pianeta, filmiamo quam* a quello che cq 
ne moflra I occhio,cbc corporalmeixc,& toccandoli * 
inlìcmequclle lidie ficongiunghino,c lappiamo, che 
la cagione di tale apparenza li è, die la dillanza Irà 
di loro di date Stelle (abbenchc grandifsima > quan* 
do quelle fono polle in linea retta con l’occhio, che 
le rimira, non cade in quello lotto angolo alcuno, co» ‘ ** 
me ancora nel nollro calo le diilanze MN,DO)Cli^ 
rnili . Caufano pcrcib nell* occhio k la medelìma 
apparenza li punti b,R, n,o, ò quali altri lì voglio- 
no purché lìano prelì nelle linee kMj ko, KT,KSj 
li che b (ìano limati de» i punii nel piano per s q^x m 
6 pure nell’altro per sq^xn,ò inquallìuoglia altro 
( non folo fc tutti faranno podi nel piano mrdclìmo, 
ma ancora fc in diuerlì piani lì trouaranno lìtuari ) 
l’occhiò in K vedrà la mededma apparenza, ne Irà 
li fiidcai liti pofsibili potrà coBolccre differenza alcu» 
na, pct la quale abbi ppiagiudt€atc>che li puntila 
) ‘ detti, ■ 
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detti, e Parco delPIride da quelli rapprefènrato, (ì trof. 
uino più coito in vn tal fìco dctcrminaco , che al; 
croue. e* ' ^ t 

Quindi è , che cfecndo infinite le pofizioni^ ebe 
potrebbero aucrc li detti punti^fcci.imaginaisiino, 
che fòdero (ìtuaci in piani diuerfì vno in m, l'altro, 
in D, interzo in r, e cosi icguitando ; inbnitc an- 
cora feqjlonefsittiojchcin vno piano ail'Orizontc in- 
chitia(d fofscro collocati i perche infiniti fono li pia* 
Ili ioÀirtati aIl’Ofizonte,« non bàia viltà alcuna dc^ 
certttiflaBione per douer apprendere V 'chc in vno 
diqUdK,piùchcinaltrofianopolti; per cuitai aduix 
- que la prima infinità, Sf. indctcrminazionc, apprcn* • 
diamo, che fianò tutti detti punti nel piano medefì- 
mo,e gii l'occhio noitronon hà cagioncalcuna,cbc 
l'induca ad apprendere il contrario ; E |>cr cuitar fi- 
ni il mence la feconda infinità apprendiamo,, die fia- 
no tutti nel piano, che airOrizontc c retto, perche 
quefto Polo è Amico, c determinato, ouc quelli , che 
fono inchinaci, 6c obliqui, fono, come dicemmo, 
infiniti, » ‘ ■ '' i r 

- Quefto difeorfb però, quando anche non «fofsc cf- 
quificamente corichiudentft, poco impoitaricbbc all'- 
intento noftro principale, perche quello, che deuefi 
(ùpporrCjComc dicemmo, ècola fcnlata,c da poterli 
(peri mentare ogni giorno, onde non fiaraoin obli- 
go^alcuno di aggiuogcruiconfirrnazionc alcuna con 
qual fia fotte di difeorlo^c cagione l. . .r ; jt> iìI ^ 
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Oltre il già detto dobbiamo fiipportt due pr<>5; 
pofizioni geometriche , quali bora dimoftraremo ^ 

paraumenie per non confondere di più il progreflo 
delia noftradimoftrazione principale . Sia adunque 1^ 
prima Propofitiom. 

Se vna retta linea medefìma (òttcnderl due mino^ 
ri porzioni di circolo; quella di efle porzionf,che ha* 
uerà il diametro, ò Lecca minore,. Auà porzione di 
vn circolo più grande • 

Sottenda la qs le due porzioni minori di circolo 
smq^ SNQ^e nadiamctro,ò raecca,come dicono, 
della porzione sMQ^a linea mx, e della SNQ^la# 

X N ; e ria X N minore di MX; Dico,che la s N 
porzione di vn circolo più grande di quello del qua» 
le e porzione, e parte la smq^ 

Imperoche compiti per la vigefimaq^inta propo* 
(jzione del terzo elemento li circoli smq^b.snq^j-^^I 
e tiraci li diametri mb,nc farà il rettangolo conre<) 
nuto da m x , x B eguale al quadrato della metà del* 
la (uttenfà, cioè di x Qj fimilmcnte il rettangolo di 
NX,xc farà cgualc-al' medefimo quadrato di x<^ 
perla trigefìmaquinta del teizo elemento; faranno . 
adunque fra loro eguali detti rettangoli ,c pero li lati 
di elsi (àranno reciprocamente fra loro proporzionali 
per la dccimafcttìma Prop. del <>.elcm. come adun* 
que MX ad NX, cosi xc ad xB; Qijindi per lavi* ^ 
gefìmaquHita del quinto l’aggregato della minima 
NX eoa la maxima x.c, fa^maggi<>>fcdcll*aggi5g4 

K 

jl r 
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• rb dcli^iiltrc Aie M)f, r». Maggiore adun^cè il 
i. dtortictrò NC dd diamccFo MB , e però maggioir ^ 
f circofo sN<^, è minore l’altro smqb; ma del 
frittio’è porziotM la snq, c del fecondò la smq- 
Adunque, &c. . 

. ‘ ' Seconda Propoftziine* 

^ Se voa I inca rreta medefim i locccndcrà due mino*.* 
#i porzioni di circolo, &vn altra retta linea più pie- 
ciola lottcndcrà altre due minori porzioni dicircoloj 
quando il diametro della più grande delle feconde 
porzioni al diametro della più picciola di effe fecon- 
de porzioni austà proporzione maggiore di quella, 
che il diametro della più grande delie prime fi troua 
aucrc al diametro della più picciola delle prime me* 
dclìmc, fe il circolojdcl quale è parte la più grande 
della prime porzioni, farà eguale a) circolo,dcl quale 
^5 « parte la porzione più grande delle feconde, ilcir-i 
^ colo, dd quale è porzione più pitcola delle feconde 
farà maggiore di quello , del quale e parte la più pie* 
ciola delle pr i me porz foni • 

Per (hmóftrapc cotìimodamcnte quefta propoli- ' 
zione farà necelTario prem cttcrc il feguenrc , 

Lemma . 

Se faranno quattro quantità proporzionali, & ol* 
quelle altre quattro quantità poporzionali, & ab. 
17. ^1 1* minima, e prima delle feconde alla iùa coniò* 
guente proporzione minore di quella, che hà la mini, 
ma, e prima delle prime alia feia^onfcgueoce^ qtian* 

^ do 
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doriaao le due intc rmedìe deU^ prime prc(c inficiiiC| 
eguali alle due intermedie delle ieepode ptclè Omik ' - 

mcnteinfiemeie fia ancora la Icconda delle Iccofade ( 

* minore dclla/ecoiida delle |>iimetì Ciò pofl^ '' -j 

no la minimal e la mafCnu delle Xccoòde , cioè J4 
prima, e l'vkitna pscicinficmeiiiaggiori della mini*- j 

ana, e doilaanalìinM , doc dplU prima,e dell* vltimt j 

^cllcpnmepixfc fitóilmctìtC'intìcnae. Lo.dimpftt^ 

Siano leprimt quattro quantità proporzionali « ^ 

Mx,Bx, et i-cifiano Icfcccuidc hz,^z>bz,cz4C Gì 
N x lapiù picciola delle prime, & Hz lapin picciola 
delle Iccondc ; abbi hi ad F z fua conlcguctìtc prq. 
porzione minore di quella,. che bà n* adjMK (ila 
colcgucntC'^: ^ ancora la Fz minore' d^la Wjc*ele ! 

due intermedia m'x, bx prefe inficnic Gab<>: eguali ' 

all’altrc due intermedie fz,b z prefe parimenti irt* 

Geme , cioè l’aggregato di quelle all'aggregato di 
quelle fia cgualc .5 Supporto tutto ciò, dico che 1 ag» 
gregato delle due «i z, c a mafsima »c miniroa-dclle 
feconde , maggiore iacàdcU*aggrcgato ddraltreduc 
Nx,cx malsima, e' minima delle prin3c. j 4 ^ 

Impcrochc, fc fi prenderà della b«, 
te B A eguale alla Hz, e della cz vna>pafta CD ' 

eguale alia F z ; e così ancora della s z iì prenderà 
BF eguale alla Nx, e, della ex la idn eguale alln 

, Mx. Perche fono Mx,Bx i^guali ad Ep,lBz leuaoc 

dalle prime le quantità maggiori a fBFjcdallalfr 
conde le qoanrlti. minori delle 

K 2 . pri- 
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prime ex farà minpre dd refìdiio ddle ìfccondc hrii 
ma la parte ,c a alla parte b £ è come m x ad x n» e 
coslancora è tutta la ex à tutta la Bxj Adunque per 
la 1 9. del quinto ancora il refìduo a z al rclìduo e x 
farà come mx ad nx, cosi parimente dimolhare^ 
mojcheil refìduo dz al refìduo az è come fz ad , 
Z} ma hà, come fùpponemmo vz ad hz mag^ 

* gior proporzione di quella ^hc hd m x ad NXjAduo» 
dunque maggior proporzione hi DZ ad Az, che 
nonnà rx ad ex. Si Icui ancora da dz la parte dg 
eguale ad A z i e cosi da R x la parte R o eguale ad , 
i X ; Auerà(pcr la vigetìma nona dei quinto clemcn<» 
cocche è la quarta delie aggiunte dai Comandino) il 
refìduor gzaIU az proporzione maggtorc^chc non 
hàil refìduo o x alla ex^ e perche a z è maggiore 
di E Xv^uerà per l’ocraua Propof. del quinto gz ad 
E X proporzione maggiore di quella, che hà la ilcf- 
(à GZ alla Azj adunque tanto maggiormente auc> ^ 
ìà più gran proporzione G z ad ix , che non hà o z 
alia medefìma ex; fi che per la decima del quinto 
|6z è maggiore di oz. £ perche fono nz,cr,ro 
prefè infìcme eguali alle intermedie quaittità Xf x> 

1 x; e cosi pure Taltre hz ^ e d > dg fono eguali alle 
intermedie f z,£z ; fono per coafeguenza n x, CR» 

4t o eguali ad HZ D, D G> cioè l'aggregato , e la 
fòmma di quelle ali'aggrcgato^c fbmma di quefle è ^ 
eguale; e però aggiongcn^fi ad eflè eguali (e quia» ^ 
eità ineguali -^ZyOXi minore &rà Taggregato vx^ 

^ u '■ ; " cR, . 
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«R , R o , o X , doue fi è aggiunta fa mìoor quantità 
px, c maggiore farà ralcio aggregato iìi,gd»d% 

^T, perche vi h è aggiunta la quantità maggioie G z, 
ma c R, R o, o X no è altro, che la c x mafsìma quan* 
tità delle prime,e parimcnii CD»DC>cz, clacR 
maTsima ,& vliiim delle feconde; c adunque man> 
fefto, che maggioK c raggrcpto,&c. 

. Ora regairemo à far l'cipoLiziofic,e di poi portare^ 
mo laduuuliraziooe dcilalcconcU PropofizioDe prò» 
meiia, ^ 

Soc<ciKÌa adunque la retta finca sq due ineguali 
porzioni niinoti di circola i\na più grande smq> 
l'altra più picciola s n (ottcoda ancora la linea 
retta minore L V due altre minori portionidixitco» 
b,.dclie qualilapiù grande ha LFV, la più picciola 
t BV ,& abbi il diametro r z aldiametio Hz magv 
gior porzione di quella, che ha il diametro mx af 
diametro N x (lane ancora compiei li circoli SMqB> 
SNQC, LFVB, LHVC, C fia U circola »MqB C* 
gualc ali*aUca lfqB; Dico , che il circolo lhqc 
^ à maggiore dell'aitro snqC. LodimoflrocosU ^ 
Il prodotto di H X c x è eguale ai prodotto di M x 
in B X ; perche ciarcheduno diclsi prodotti è eguale 
al quadrato della qx, come h dimoftra nella irigc- 
fimaquinc» Ptopof. del terzo elemento , G che per la 
dccimafefta del fcAo elemento fono proporzionali k tj|. 
qpanro quantità nx, mx> bx, ex; e così pari, 
menti proporzionali hz, fz, bz, cz» perche - 
. _ > tanto 



7 ^ 

tanto il prodotto di H ;z in ^ z , qoaiKo takro pfb^ 
dotto di F z in BZ è. cguaieal quadrato dcUa zv^ 
Sono adunque quattro qàanncà propordonali mx; 
MX, Bt, C]t, & altre quattro quantità proporztot 
Bali ibnoHz* Fz> ^Z, cz» &hà la hz mini* 
ma,e primi delie feconde alla FZ,fua couicguente 
minor proporzione di quella, che hàla xN mima, 
<e prima dalle prime alla Tua coalegucnce mx ; fo* 
noancora le due intermedie della prime Mx» £x fn* 
ficme prele eguali alle due intermedie delle feconde 
7 Z> B z préìp fìmilmence inneme, perche m B > F £ 
,^gregatiioro Topo diametri di circoli eguali s m qb, 
tFVB. Inoltre la feconda delle prime m x, perche 
corrifponde, come feno verfo dell’ arco mq in vn-, 
circolo eguale, alla fliclsa maggiore sq^, per conici^ 
guenza è maggiore della feconda delle icconde fz» 
quale in egualcircédo fbtcendc,come feno verfo i’ar* 
co minore FV tagliato dalla foccenfa minore LV. 
Adunque per il lemma precedente naaggiore è l’ag- 
gregato dclt’eftrcma mafsima, c minima delle fé* 
conde Hz , c z cminoce i’alrro aggregato delle due 
^eftrcmc mafsima» e minima delle prime nx, ex. 
Maggior adunque è il diametro hc dell’akco dia- 
metro NC, c però maggiore ancora è il circolo 
,,LHVC, del circolo snqt; fiche, come diccm* 
« mo, maggiore è il circolo, del quale c porzione la^ 
LH V dell’alcroj'lal quale è» porzione la s il che 
fi doucuadimoftmrc*.;. ^ ^ 

• . Prc« 
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' iPfcmefs# aifaoquc timo cièv c prcriif>|)r (lo, dico, 
ttggmdofi L'Iride àSole aLto (ara b alicene parerà 
porzione di vncircoLo piq. grande di ^urUo,del cjualc 
era Lèmidrcolb, mentre, il Sole fi cròiiaua in Orizonce, 
e quanto più ako iàrà il Sole apparirà porzione di cir» 
colo canco'piu grande l’lrjdc,chcfivcdtà. Sieguc la f - , 

dimoArazionc . , 

Sia iLbolt itt G aito lòpiaJidiaiaeiEodell'Orrzont . ' 

te A e quanto importa L'angolo axC; fia l’occbio in ^ ^ ^ 

K , 1 arco dcll'tiidc s mq^, c L'allcdi quc(b(ìa. CK a> • - 

fia ancora la communefcziofìc dei piatto ckU't^izonni > 

te coi piano dcH'iridc la linea s X il diametro delhi 

porzione S M Q (ìa MX, il fcmidiametrodci circolo 

dcllMridc (ìa MO, e l’angolo KXM (la oriolo. Siti» ' 

rida X la XK perpcDdicolafcalpianodcU'OrizontCy 

ìndi prrcfbi xN, e per l'altra sq^ fi alzi vn piano | 

quello prológato legata curri li raggi vifiialijf he dall 4 ' 

occhio K cadònonilia circófcrcmw dciriridc s M ^ ' 

tagli dunque quel piano tutti li raggi ludeui, e fia la 

loro fczionc la circonferenza snq^. Apprenderà ^ 

giufta la prima fuppofizionc, rocchio K in cambio 

della vera porzione S M aall’Orizomcobliquar, ha* 

tra porzione sNQ_à quella retta , e ftimarà , che 

ne! piano snq , e non ncll'ahro smq fi iroufVcra- -, 

mente l'Iride fituata; Ma della pofzìonc s K dia* 

inerro , b làetta la x K ,.ouc dell’ altra s dia** • 

metro la x m j e fono ancon (ottenic ambedue dette . 

porzioni dalla medefirna litva retta sq, & è per la . 

>*> Prop. \ • .. 'ì 

- ^ 

» . * * . ' I 
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Pf op. I f • del I . efen. minore iljdiametro,^ faetta x N 
del diametro XM ( perche è ottufo l'angolo x n M 
• complemento deli* acuto k n z nel triangolo rectao» 
golo K X N • ) Adunque per la prima delle propoli • 
zioni premersela SNc^è porzione di vn circolo piiz 
grande di queilo,del quale è porzione la s'mq^ mà 
quando il Sole è in Orizoncc, perche il piano dell*, 
iride è recto airOrizonte meddìmo Tlride no folo è 
porzione del circolo s M Q; mà ancora tale apparifee; 
al contrario, quando il Sole è à qualche altezza cleua- 
co fopra terra riride,abbenche Ha porzione del me* 
delìmo circolo, come lupponiamo) parenulladimc<> 
no porzione dei circolo SNQ,» che è più grande, co- 
me abbiamo dimoflrato; Adunque Tiri de, che lì fà 
à Sole alto ci apparilce porzione di vn circolo più 
grande di quello del quale era porzione,meatre il So- 
le fitrouaua in Orizonre • 

RcHa da dimoftearlì l'altra parte : che quanto fa« 
rà il Soie più aito, parti di tanto maggiori circoli et 
' apparifehino le porzioni dcll'fride . 

Sia adunque di nuouo il Sole in G, il diametro 
dell'Ofìzonte ac, l'occhio in k , in Ibmmail tutto 
come (opra. Sia ancora il diametro dell' Orizonte 
AG, rocchio in K> il Sole in i, c lìa l'angolo AKi 
maggiore dcli’aicro a k g , lìa l’arco dell'Iride L f v, 
enei piano verticale apparilca in lhv ; lìa la lezione 
del piano deli'trjde col piano deli' Orizonte la linea 
LZV , e i'alsc deil'kide i k y,c lìa y il centro del cir- 
colo 



> • 
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colo dell'Iride LF v . Dico, chela porzione lh v à 
parte, e fezionedi vn circolo più grande di qucUo,del 
quale e porzione la « N Q, j 

Impcroche clscndo maggiore Tangolo a ki dcll*^ 
altro A KG, e però ancora zky maggiore di xKOÌ 
leuati dalli angoli eguali ykf, okm gli angoli iner. 
guali ZKY, xKO, faranno li rcfìduiineguali, e 
nore farà zkf di xkm: quindi oc uiangoli rettan* 
goli KZH, KxN maggiore è l’acuto khz* e mi« 
nore l’altro acuto K Nxj fi che ne doi triangoli ot* 
tufangoli z F, X N M minore è Tangolo ottufò z hp, 
c maggiore l’altro otiufo x N m , onde perche fuppo- 
niamo l’angolo hfz efier eguale all’altro N m x , le 
imaginaremo à ciakheduiio dicfsi tiiangolieflcr ciiV. 
conicritto vn circolo. diueranno li lord lati fòtttnfc die; 
gli angoli jclic loro fono opporti , e però li doi 
òlottenfe zH, xN aucranno à loro diametri la mc- 
defima proporzione, ma il iato,ò futtenfà mx al pro^. 
priodiametroauerà minor proporzione , che nóaurà 
Taltro lato, ò futtenfib rH Z iùo .diametro , fi 
aurà il lato,ò lutcfnfa mx ai iato,ò/uttenfa Nx mi*, 
nor proporzione di quella, che aurà il lato,ò futtenfat 
F z al lato, ò fiuti nfa H z • E però delle due minori 
porzioni di circolo SMc^SNQ,f collocate fòpraki 
iòrcenfa medefima più grande sq, hà il diametro dcL 
la porzione più grande mx al diametro delia pprzk;i^ 
ne piùpicciola Nxd^iiior proporzione di quella,«he 
hà F z diametro delia, l f v pi^ grande , ad c^ap. 

L m^tro 
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iÓctf(> iiicHa! piccioU dcll’alirc’duc' mindri 

poèzidiiidi circdlD; qMali fòp» la fuocaTa l v 
re della s Q^ollocate fi trouano. Sonoaiùora porzio» 
nildbl ckcbldTQetJcntiio le daeporziotiirpìà grandi 
Sft^> iiFViic pccÒTMx diametro della .SMcl pià 
grande ,cma^ior€ di fz diamctro'della i f v por- 
zione più piipcicda^' Adunque! ( perla lecdnda della 
pfopoficibni prcmdTb) parte; c porzione di vu cir- 
colo piùgrande é^ai.Hv, c di vn-circòlo^piìipicc- 
cioloia SNQ;’mà (-per 'quello che fi è fupp<dlo) 
l*areo dell’Iride, che li fi in sM pofto il Sole in Gr 

è giudicata dall'occhio efier in snq, & alzato più 
' iiSolc in I l'Iride da efib caufaca in lf v ci Icmbra 
eftcrc in lh v:- Porzioni adunque di circolo tanto 
più grandcJ’Irideci apparifee, quanto più altofopra 
HOrizonte fi troua il Sole, che la produce. 

- Auucrtiico però, che le lezioni fatte da piani verti- 
cali radetti nel cono della vifionc (il di cui vertice è 
Acll'occhio K, c la baie nel circolo dciritidc,c delle 
riflefeioni M m) non fono veramente porzioni di cir- 
colo; ma fonò le fezionì si4Q,‘LHV porzioni di 
cfìfn,e ciò è ma nifcfto, perche il piano fecancc non 
ù retto aH'alsc del cono , ma feganoil circolo, che c 
baie di quello nel le rette sq, l v,e fono ancora mi- 
nori di due retti gli angoli K N x , m ^ M cfsendo cia- 
firheduno di quelli acuto. 

Non difiurba però quello, nc toglie la forza del* 
Ja'nollriI dimodrazionc, perche, oltreché non fono 
" v . : feufi- 
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(ènfibiltnetue dilferenti le dette pofzioni di ciilsc di 
quelle porzioni di circplo^che per ii uè punii 
Quero L,H,v, tirar fi potrebberQj oltiic pò^dicoyè.inaif 
nifcftojchc ( come bcn'faiìnogliiQuiciJquandòro®» 
chfo e collocato nel vertice di. tn.cqnó, tutte IcYezioit 
ni in quello facte apparifeono porzioni di circoli più 
grandi ogcùwolta ^ che apprende congióngerfi ad 
vna tal iuttcfira vna patte di diametro, .minore di 
quello, che fi dourebbe : Ma il detto fin ora fiai 
ficienza pcr'la dichiarationc , e dimofirazione della 
fentenza d'AiifiorcIc , la quale pecebe io fmi è falfa ^ 
voglio, che vediamo, prima di ritornare. al. :»<> 
ftroTeftojcheqofa fi debbi determinare per afiolu- 
tamcntc vcrocùca-raccrclccrei,e diminuirfi laquàrt. 
tira del vcfodiamettodciriridc sragione della dì- 
uerfa altezza del Sole , e parmi auct gran ragione di 
cfsaminar con diligenza quella bcliilljmaqueftionci 
perche, ne ilCaitefio, ne il Grimaldi fi fono tratte* 
nuti à confidcrarla, abbenchenon fia,nc di poco mo. 
mento, ne di piccioU. difficoltà. • " 

. Supporto addunque, che l’Iride fi faccia, come di» 
cemmo, in vn vapore, la di cui fopcrficie è oppofla 
al Sole, airOrizonic è perpendicolare, come quel* 
ladi vna pioggia cadente , già che per la figura tu- 
multuante, &: irregolare, che foglionopcr ordinario 
aucr tali «vapori non laicbbc in altra maniera poflibi- 
le ritrarne alcuna lficntifica,cccrra notizia . 

Supportoancoiavchc |i raggi nofiri vifualidrix* 
^ L 1 zciti 
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iuciàquainuoglia ]^unto dcll'ambico cfteriorc dell'- 
Jrìdcyconccngonò vn àngolo di gradi quarantadue in 
circa con l'aise dell* (ride , ò linea prodotta per li cct> 
cri ilei Sole dell'occhio, e dell'Iride , 
i-'*" Cerchiamo fe qual fi fia altezza del Sole fi conTcr- 
ui della medefima’ quantità del diametro del cir- 
colo I d^'lridc^ò pure fc quefio fi vadi variando con- 
forme^ che fi avaria l'altezza di quello , e quando 
ciò fia vero fi cerca à quale altezza del Sole corri (pon. 
da il diametro mafiimo del circolo deH’lride, e con 
qual regola, e tenore s’accrcica,d diminuiica elio dia- 
iDetro. 

-- Auuercafi però, che in quella inquHlzione inccn- ' 
diamo di comparar fià loro foiamente quelle Iridi, 
b piani delie quali fono nella medefima dilìanza dall - 
òcchio del riguardante in maniera, che ogni difieren- 
zaìchcfràelse intercede dalla diuerfità deH’altezza del 
Sole vicn cagionata} altri menti,e chi non sà,che po- 
flaqualfiuogiiu altezza dei Solc,quelI 'iride, che oficr- 
uiamo lontana da noi» diciamo vn miglio, è porzio- 
ne di maggior circolo, di quello del quale è parte 
d*akra Iridc,che oflcruiamo diftame da noi dieci brac- 
cia? Mà veniamo al punto . 

^ Sia il Sole in g, l'occhio in K, l’ afiè dell* Iride 
« Ko , & incorno à quello vn cono contenuto da rag, 
vifuali, come K M, K b, quali contengono gli an- 
goli o KM, OK B di gr. quarantadue, ineendafipoi 
col centro in !;;• c con qualfiuoglia imcruallo ko. 



Digitized by Google 



(cheiàràappuDCoIadìilanza de piani delle Iridi dal^ 
occhio R ) defcrictonel piano del triangolo m k i vn 
wco di'circolò o <T; di qucfto fi prenda à bcneplati 
to.vn punto, come X, c per quello fi tiri la tangente 
iJ C , quale farà appunto intcrlccara dalla k m nel pun- 
to N, mi l'altro cftremo c fi detcrminarà, tirata per 
X la MB perpendicolare alla Ko fiàlidoi raggi 
K B / facendo edme n x ad M X ,^roid 0 i ^ X • .Si 
tiri finalmente per il punto o la rangèiftt D’Fìetri^ 
nataanch elsa dalli doi raggi ptoloogatj KMÌk B i ci6 
iàttOjè manifefio,che,c(]cndoil Sole € nell'Orizod» 
te, la linea df farà il diamerrò del circolo dén’Irjdc,*^’ " 
eia DO diametro della porzione, che fi vcdraj Al* *' * ' 
zato poi il Sole quanto importa l’angolo'o K x , (ara la 
linea Nx diametro della porzione, che dell’Iride ap» 
parità; ma la nc làtà il diametro di quel circolo, 
che pafsa per il vertice dell’Iride, e per li doi punti 
di quella nell’Orizonte, di modo che pare ella fia por, 
zione di quello, come dicemmo. 

Noi cerchiamo fé la n c fià Aguale, ò difiigualc 
alla DF, e rrouandole di fuguali Vogliamo inuffiiga. 

qual fia nell’arco OXT quclpunto,pcf il quale paf* 
fa il mafiimo dclli diametri fudcttj de circoli didiuer- 
fc Iridi . Eccone la foluzionc per Algebra - 
Poniamo, che fia n eli a,c k t, ò pure, kx, ò 
KoIIb. c tirare le perpendicolari T 4 , fopra li 
femidiametri kx,ko. fia k^IIc,c xWd. adun- 
que per la 47. Propofizionc del primo clehòemò, farà 

K N 
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k: n II ^ { B 1 4» Al ) s ooic,fcrclip fonp p^r U ft co«r 
da dclfcào, proporzionali leqtunro linee k v ^ x 3 ^ 9 
i T,K 4, così ancora le akrc quawia x Ni « 

Quindi perche ( come fi djnioftra da XrìgoDometrU 
oi neUa confiiutionf dd canone de Triangoli } fHoj|- 
leiplicàd ffi pcf,x<*> e x^f’ser-TA^.indi Icùatpt d 
•iQMiore^fdi prodotti dal roiiggiorejqaplloichc ri- 
tirarle dittiro per k q > c vicn ad cflerc eguale ad x y* 

11 ^^ * A ^ ^rche , mòfttano, elle diui 6 per K o I» 

ironia dalli pcodoiti dr x moltiplicato.per t a,c di 
moltiplicato per T ^1 è eguale à v . Inoltre pci^ 
jchefono proporzionali le 4* iipee k^,tì>, Ky, mV 
, ..DaA^DB^ , ,|I>a . . x 



. -, ■ „.,fa*db„., 
vn^ 

ficme B y, & X V, c nc verrà b x il 



congiungiamo in. 
zBDHkFA-^CA 



V B a ij* A z 

Sia F— .cll-r-H, perche c è rniggio^^.^^i Fi farà 
2 B D^“H A 

adunque Bxll z^ft lì z ancora xY da 

’/m V , farà iìrefiduo M x 11 f, c II G , 
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^ *2 5T/p2 Mf* p«rffx 

r ’V ■’•'»'’■' ^ i' • ' ' — c,ooo^?*®E«SA'ÌmHG A2 , ^ 

lara li prodotta cgnaijr a ^ ma' fu 

nsoo poftc proporxionaliJe linee «N x , wx , b x , c x; 
adunqu&diuifoiii iiidctco pcodotcaddic, medie mx,. 
Fxiiper vna deile' cdretne wx, ok^\Ariàrà;dqao* 

. _ ^ ^ f. V 



Ciò fatto noi potre/simo con quello, cÈc ne Ba in- 
fegnato il Cartefio nella lua Geometria j tfoaàrè quaf 
fia la linea,nella quale fi tronanolécdremitàindriòtr 
di tutti li diametn delle 'Iridi , cioè tuttiquerpunti;^ 
<die corrifpiondono al punto e, &h)di poi ritrarrci 
qual fia il mafsimo dicfsi diametri, e che relazione 
abbinofià loro,&alla dp; ma non conuicne perora 
intcrnarfi canto profondamente nd più adrufoddi* 
Algebra,c della Geometria : - Ecco dunque vna drada 
pili j&cilc . ‘ - . ' * - ' ; 

Poniamo il Icmidiametro k o,ò vero b li 1000 00 
perche larco ot è gradi 4z. iarà ih, oucro d II 

• ' !! \ E >2 

«^913.6 K B, Cloe eli 743 145. e pero ^ onero 

il! 60149. & F.^c,oucrow-irIi— . Ì406J.' Ani 
cera F ♦ffC, ò pure eli 1 fiche z bdg farà 
1 800S01 803 800000. & H 6 farà eguale à 

i 89 i- 
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iS9i<ftS59j.Di modoche A«|» 



»BDG— HGA 

' ■ 1800802803800000— i892^z8595A 

ViioIaSfc ^ 1 0000000000 >^<^2 ” 

} , Cerchiamo adunque quanto debba porfi il valo- 
re di cflb A, acciò che la fotnma propofta vcoghì 
ad crscce la maTsinsa , che fu porsibilc; fi auuetti/cc 
però, che cGo A deue ncccrsariamcntc cfser minore 
della tangente di gr. 42 . cioè della do, qualcàpun- 

to è 90040 . (ì che tutta la D F li 180080 . 

1800802803800000 

Sciolgo adunque il quelito ioosooooooo 

* . > 

^ aggregato" malsimo; e trono, che 

A vale 27152 . fi che porto AII 271 52 . il diuifo è 
il 1073723 H 04 . " & il ounwto da diuiderfi e 
1 ^ 4941 41 32 i 885 ì>o. perche a 2 vale 73723 - 
1104 - e i 892 (f 28595 A vagliono 51383 ^ 5161 - 
1 . 440 . E diuifo X 749414152188560 per 107 $- 
^ 51104 . ne prouicnc il quoticnic 162929 

j 82 5644944 j; — malTmio 

1073^7231104 - ' BzdfAz 

7825644944 

aggrega.*®» 1 > ^2. 92 9 i, o 



cioè 19008 1 



7825644944 



10737231104 ■ 

Perche adunq ic alla tangente 27152 . corrifpon- 

de vn arco di gradi 1 5. i o. e meio in cicca , e ma» 

^ ^ nifcfto 
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nifefto che allora farà Tfride porzione di vn circolo 
grandirsiixìo» quando Talcezza del vertice di e(Ta cioè 
l'angoio N K X farà à punto gr. 1 5. c vn quinto in 
circai c per conlcgucnza, quando l'angolo OKX, 
cioè l’alrczza del Sole fopra il piano dcll'orizomc (sh 
ràgr. 16.C quattro quinti,di modo che mentre il So* 
le anderà afeendendo più in alto, ò pure difccndcn* 
do verrà à minore clcuazionc Tempre più il diame* 
trodel circolo deiriride fi anderà diminuendo, (ino 
à ridiirfibrcuirsimo, così quando il Sole è in Orizon* 
te, come quando egli è alto poco meno di quaranta 
due gradi . 

Conchiudo in fine, che eficndo (per cficropio) 
il piano deir iride mille pafsi difiante dallo lpettaco« 
ic quella porzione dell’Iride, che alierà di Diametro 
paisi 1 7 1 . c mezo in circa ( onde ad efia corrifpon* 
derà l’altezza del Solcdigr. z6. 48 0 mezo in cir* 
ca) farà porzione del circolo piu grande d'ogn 'altro, 

&: il diametro di quello farà circa i^ei.pafsi. Ma 
quando il Sole fi trouarà in Orizoncc,ò vicinifiimo 
à quarantadue gradi d'altezza , l’Iride farà porzione 
di vn circolo picciolilsimo, che haueràin diametro 
pafsi iSoi. in circa . Si che in tale dillanza dallo 
Tpettatore il mafsimo circolo dcH’Iride auanzarà in 
diametro di cento pafsi il minore, c così proporzio* 
naimentc in altre difianze. Ora corniamo ai Tello» ^ 

Qmd autem in minoribtts , (^c. 

Quella è la Icconda parte delle due principali del 

M no* 
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apftro cefto, e cónciene la dimodrazione dcll!vlti« 
aia delle ere propollc apparenze dell’ Arco cclede, 
modrandofì perche in alcuni tempi dell* anno da 
pofsibile, che quedo apparifea à qual d da ora del 
giorno, e fsendo ciò in altri tempi impolsibilc a£Pac« 
co . Dice adunque . 

^od Auttm in minorihus quìdem diebus iqs^qul pojl 
mquinoBium autumnale , cmttngit femper fieri Jrtdem , 
in longtoribus autem diebus qs , qui ab aquinoElto altero 
ad tequinoElium alterunt, circa meridiem non ft Iris, 
caufaejì'y quiaqu«eadVrfam feBtones omnes matores 
funt femicirculo , femper ad matores» autem 
4d meridiem feBtones ^quinoBialts , qu^e qutdem Jur^ 
fum feBto parua-y qu^e autem fub terra magna, femger 

eo maioris,qua longìus y cioè , ^ 

Che doppo l’tquinozio d’Artunno dno al rufse** 
gucntc di Primaucra ne giorni più bricui deirinuer- 
no d vcggia,c d faccia Tlridc à qual d da ora del 
giorno i e che al contrario nc giorni più lunghi del» 
Tcdatc dall’Equinozio di Primaucra lino alt'atcrodi 
Autunno Tlridc non d vcggia,c non fi faccia già mai 
verlò l’ora del mezo giorno^ lacauià d è pcichc de* 
paralleli , quali fono dì quà dall' Equinoziale verfo 
^ctencrione quella parte, che reda fopra l’Orizon- 
te di noi altri , è più grande, e più piccola è l’altra > 
che fotto il piano dell’ Orizonte rimane; in oltre* 
quanto vn di cfsi paralelli è più lontano dalla Equi- 
nosìale^óc ai polo artico più vicino; canto maggiore 
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èb parte di quello, che (òpra rOrIzonte rimane, e 
canto minore è quella, che (òtto ne rcfta . Per il coni, 
erario da paralleli, che fono di U dal circolo Equino* 
zialc verib Aultro,c Mezo dj> la parte minoie è quel» 
la, che neretta fopraI*Orizonte,màla parte maggiore 
lotto quello fi nalconde; c tanto fono quelle piàpic« 
cioIc,e quefie più grandi, quàco li paralleli (ono dalla 
Equinoziale più difcofti,& al polo auftralc più vicini. 

Tutto quello, che fin ora hà detto Ari(locele,è vcii 
rifiimo, come fi dirà, in quella obliquità della sfera,# 
delia quale egli parla ; E la dimoflrazionefi'troua- 
rà negli Elementi dcirA(lronomia> òTrattatodcl* 
la Sfera del Mondo. 

^are in ijs , <jui ad ^e/iluas ^verfioms diehus‘^ ffrom 
fter magnuudimm festoni antetfuam ad medium >ve» 
niat feÙionist(^ adMeridianum G infr^ iam fenkus 
jit T , propterea cjuod tonge di^lat a terra Meridies pra» 
pter magmtudinem feBhnis . In ijs autem dtebus , ifm 
ad fjyemales aferfiones \ efuia nm multum (apra terram 
funt feEiiones circulorum, centrar mm necefsmmm fieri % 
Aiodicum enim elcuato^in cjuo G tn Meridte fit Sol. 

Quindi è ( foggiunfc il Filolòfo ) che ne giorni ^ 
quali rifpondono alli paralleli, ò conuerfioni effiue 
del SolcjC fenoli paralleli Settentrionali rifpetto all* ' 
Equinoziale, perche molto grande è la parte diurna « 

• ò (upcriore all’Orizontc, prima che il Sole G ardui 
alla metà di quella (czione, & al Meridiano; già il 
punto T , cioè il vertice dciriridc fi troua (òtto l'Ori* 

M 2. zonte 
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zoncc occulto ; ecibauuiciicj perche molto lontano 
dalla Tetta cioè dal piano dell* orizooce è il punto 
del Mezo di (lance la grandezza della (elione diur« 
na, ò fuperiore del parallelo. Ne giorni poi , che 
corrifpondonoalieconuerhonijccircoli de(critti dal 
Solenti tempo del verno, cioè oltre (‘Equinoziale 
vcr(b Audro, accade nccefsariamence il contrario; 
perche non clTcndo molto grandi le (èzioni diurne 
ai quei circoli , giongc il Sole al meridiano in tem- 
po» che il punto G è pococleuaco verfo il no (Ito ver- 
tice, ò Zenit. 

ll(èn(bdcl Tedo prcme(ro,c fa dimodrazione, 
che in quello (ì contiene (ì riduce à quedo ; Che fup* 
ponendoli T angolo mko redar (emprc il mede(j' 
mo in qual fì da delle Iridi, cioè, che il raggio vi* 
(ìiale KM (ia Tempre con Tangolo de(m inchinato 
(òpra l'alTe -dciriride gko. Nelìégue, che ogni 
volta, che il Sole g da alto (opra l’orizoncecon vn 
angolo A K G eguale all* angolo Tuderto mko, farà 
cucco il circolo delle riflefsioni, c dell' Iride (otto il 
piano dcll‘Orizoncc,mà il vertice m, ò pure t (co- 
me qui io nomina Aridocele) d croucra per appunto 
^'^•^•ncl pianodiedb Orizonte. Male l'angolo dcll'alcez- 
za del Sole a k G Tari più grande dcirangolo k MO; 
il vertice del l’Iride m, ò t non toccata il piano dell*- 
Orizonte , ma (òtto quello redarà depredo più,ò me» 
no, fecondo che maggiore , ò minore (ara l’cccclTo 
dcll*angoIo MKO; lì che è cuideacifsimo;perche (c 

comi»' 
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continuaremo la mk in F, l’angolo MKC milìira 
della dcprclsione del vertice dell’Iride farà vgualc all'* 
golo AKQ (opra l’angolo mko, al quale è eguale 
F KG per li I j. propof. del primo elemento . 

Perche adunque in tempo d’eftate doppo TEqui* 
nozio di Primauera nel clima del quale parla AriÀo* 
cele, co me anche nel noftro,il Sole giunto al meridia* 
no fopra 1 Orizontc è alto con angolo maggiore del» 
l’angolo o K M, e però tutta l’Iride fi troua à quell'* 
ora lòtto rOrizonte . Per contrario doppo l’equino, 
zio d’ Autunno ne giorni del Verno il Sole toccai! 
meridiano con poca cleuazione, cioè ancora, che fi 
troni giunto al Mezodi nuiiadimeiio la Tua altezza 
mifurata dall’ angolo a kg è minore deirangolo 
OKMyC però lèmpre iopa l'Orizoncc telila coorpi» 
cua vna parte deli’iridc . 

Pare con tutto ciò che Ariflotelc deduca la ragio* 
ne di tale apparenza, pià tofto dalla grandezza della 
*partc,che de paralleli cfliur (òpra TOrizonre rimane^ 
ri (petto alla picciola porzione ^periore,e diiir»a de 
paralleli iemali^ e che però non faccia gran calo della 
altezza meridiana, che d’E (late è molto grandc,mà 
di Verno è pi€cicla,c minore deirar.golo m k o . Mà 
auuertalì come l’vna ragione all' altra neccfsaria- 
mente confìegoc , anzicon la prima frriì egli volle 
prouare,e fermar la feconda, che (come dicemmo} 
ccaufa, e mezo immediato della conchiufìoue in» 
tenta. . . 

Op- 



X 
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« Oppoiie In quefto luogo acutamente il Chiara* 
monte , che iè farà vero ciò, che in quefta vitima par* 
ticola dvl iùo Tello , afserìice francamente il Filofo* 
fo, farà fai fo ciò,che dicono gli altri, c noi ancora ab^ 
biamoadcrmatocondanccmence di £>pra, cioè che 
fìa di quaranta Jue gradi in circa quell' angolo , che 
contiene Tabe dell* Iride con raggio v.fuaie diritto 
tl vefcic^^i quella^ ò à qualunque altro punto della 
tirCCTnferenza di elsa 1 • j o L: 

Dice adunque il Chiaramonti : Suppone Arido»' 
cele (comeapparifee nel Tedo addotto ) chedoppo 
rEquinoziodiPrimaueraralcezza nicridiana del Sole 
(ia maggiore dell’ angolo okm,‘c che però ih tal 
tempo lotto l'orizoncc lìtroui il vertice vcrlo l’ora 
del mezodi . Suppone llmilmeiite/che auanci detto 
Equinozio di Primaucra l'altezza del Sóle nel Meri» 
diano lìa minore deU* angolo fudetro okmì e che 
perciò incal cempó il vertice dcll'lridc,e qualche par* 
tc di quella lìa (opra TOrizonte vilìbilc,c conlpicua 
à l’occhio dcll’olTcruatorc . Adunque egli è mani- 
fedo, che vuole, che nel tempo dell'Equinozio l’al- 
tezza meridiana del Sole lìa vgiialc all'angolo o K M. 
E perchcciò verificar non fi puoleinogni clima, 
à qualfiuoglia altezza di polo ) del che non v'hà luo» 
■gop.*r dubitarne )dcuc crederli ciò detto dà Aride» 
tele, fauellanJo del proprio clima, cioè di quello d'A, 
cene oueviusua egli, & infegnaua . Quindi: perche 
la latitudine d’Accnc è circa gradi 37. ij. l’ango- 
lo 
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Io' A K G altezza mefidian0 del Sok pòfto nell*I;qui<i 
' nozialc (ara gr. ja.4j. (tehc Tangolo oKk^ cfscn» 
do M io Orizootje Tara apch’ c(so gradi jz. 45. dicci 
gradi maggiore di quello noi i'sUcuair o fedo. Che 
(c vorremo perlìftere nel crrdcre,chc l'angolo oK m 
fia gradi quarantadue , al tempo dell* equinozio 
nell'ora del mczodi,non farà il vertice M nel piano 
deir OtizoDte,come vuole Ariftocek»tOa fotto qucl- 
lo fata ben dieci gradi dcprcfso, . J 

Rifpondo alla premefsa obiezione, che dicendo 
Ariftotele ne giorni più funghi delri fiate, anzi fub< 
bicodoppo l'Equinozio' di Primaucra, prima che il 
Sole giunga al Meridiano ( infra iam pemtusfn ) 
quella dizione (penitus) oucro,come altri Icgono 
( omnmo ) fi deue riferite à quello, che fu giù detto da ' 
lui de He due Iridi, quali qualche volta vna dall’altra 
circondarcappariicono,e vuol dire il Filofbfo, che 
^prima di giungere il Sole al meridiano in quel tempo 
*Jr idc in tur o,c per tutto farà già nafeofto (otto l’Ori. 
Zontc; cioè che non (olo il vertice M, e tutta l’Iride 
primaria, & intcriore, ma la (ccondaria ancora effe* 
riorc, c maggiore fi trouaià fotto il piano dell’orizoiK 
te, quando il Sole arriuatà al meriggio . Pcrchcadun. 
quei! diametro di qucftaltìde erteriote (ottendegra* 
di io4.giu(fa l*o(rcruazion),e prròalfcmidiametro 
corrifponde vn angolo di ; gr. in circa < Quindi è, 
che parlando Arifìotclc dell’aggregato della prima, 
c feconda Iridcconvcrlcàpotefciiucre, che ritto. ' 

uandofì 
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tundofì il Sole al tempo deIi*Equinozio nel meridia* 
no di Atene, ncil*Orizonte di quella farà licuato il 
verricCyC la parte più lublime dcil* iride ,cioé di queU 
la, che è maggiore» Se vicima à nalconderfì; Egua» 
liadunqueicomediccuamo/arannogli angoli akq 
& oJCm, cioè ogn*vno di elsi farà gradi jz,. Mà 
dobbiamo intendere, che m, ò pure t (come egli 
Icriue vldmamente ) raprelènta il' vertice dell'liide 
cllcriore,e maggiore. 

Auuertaiì peto, che ouunque fì dice,che il circo» 
lo dciriride alzandoli il Soie rcHa nafcollo, ò tutto, ò 
in parte Torto TOnzonre; non lì deue intendere , che 
veramente quei circolo A faccia, e che relli inuilìbi* 
leaH'occhiu nollrojpcrche (otto hOrizontc lìa lìtua* 
to^ Mà per contrario lì vuol lignificare ,che à quell’- 
ora, 6 in tutto non lì fà, ò fecondo quella parte , che 
diciamo rellar lotto l'Orizontc inuilìbile. Imperò 
chcelscndo rappreleniacodairOrizonte a c il piano 
deirorizonte lenlìbile, eioè il piano della terra me- 
delìma,e facendoli l'Iride in dillanza dairocchio al 
più di pochifsimc miglia lafolidità della Terra im- 
pedifce no folojche non fi veggia, mà è caufa ancora, 
che non lì là , e non fi genera tal imprefsionc oltre 
quella pa(^c di vapore, che fopra Terra li rirroua , e di 
qui c, che lì ofieruanoalcitna volta nalcere dalla me» 
defima ferra le braccia dell'Iride . E vero però, che 
può aiKhe accadere il contrario in alcune contingen» 
ze, come fc i olscruatorc lì crouafse loprala cima aU 

tilTima 
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cifsiaaa di vna montagna , lòxli ynot .foglio ^ e che 
vcdcilc 1 Iride in vna nuuola, ò vapore coliócato 
molto più baffo di lui , nel <|ual cafo porrebbe anco% 
ra vedere dcU’lridc vna poj;zione maggiore di femi* 
circolo. 

Giù teeminaca rutta la lettera de) npllro Tcflo fari 
bene andar rùoccando, alcuni pumi « ne quali per 
non interrompere troppo fpef*so,e troppo lungamcn* 
te il noflrp proposto, ci fìamo trattenuti aisai me* 
no di quello craneccflario. Sopra il rutto debbia* 
mo dimoflrorc » che faKàmentc è (lato interpreta^ 
to Ariflotele in molti luoghi da tanti, e tanti celebri 
Erpoficori, anzi da tutti gii Erpofìtori nonioio ami* 
chi* ma ancora moderni, qua|i fra loco.quafì concor* 
di hanno prcfelc parole dei Fiiofofo in (enfi molto 
diuerfì da quelli, che noi . Stimo, che la riucrenza,& 
il rilpetto, quale à quei grand’ vomini fi deue, richieg* 
ga,che io dia contro d'cfscrmi con ragione dalle loro 
incerpretazioni fcoflato,moflrando noo,fplp, cbeJU 
mia efpofizione fìa buona, c vera; ma ancora con» 
uìnccndo la loro per falla) e carriua ; onde ù foren« 
fìa (lato coflrrrto ìafciarli . Ccrcarb nulladimcno di 
aflcncrmi dalle dimoflrazioni lineali ouc mi (ara per* 
mefso,epcr maggior brfuirà,c minor tedio alcuna 
Volta mociuotò fcmpiiccmcnrc il mezo della dime* 
llrazionc in tal maniera però , che fàcilmcme poflà 
dsore intefo il mio fentimemo , 

Dico adunque primieramente > che per Pemi*^* 

N w 
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to A , racntouato da Ariftotclc nella feconda parti- 

cola del noftro Tetto, non fi dcueiiitcndetc la metà 

del Cielo Solare, e del globo mondiale . 

Perche (òggiungendo nella ttefia particola, S>c à 
K ad M [Unc<t ) copulatéC refran^antur ah hemtfpheria 
ad e i Cioè le linee, le quali cadcranno dal punto K 
alla circonferenza m , M , doucranno cHcr rifldlc dal- 
rcmislcro al punto G verrebbe a dire Ariftoiclc, 
che quelli raggi vifuali, li quali da gli occhi nottri 
fono tramandati al vapore, ò nube acquea ( ò dicano 
tisi alla fu perfide concaua del Ciclo Solare ) debbano 
cfsereriflelsi al Sole della medefima luperficicdcl fuo 
Ciclo . Propofizionc troppo cuidcntemcnte fallà,& 
impofiibile per più capi , come perche il Ciclo del 
Sole,c tutti gli altri Cicli fono dÌ9fani,c tiafparcnti, 
e però non iiflcttono, perche dato, che riflctrefsero 
non potrebbero riflettere altroue,chc al centro mc- 
defimo li raggi , quali lopra la loro fupcrficic quafi 
perpendicolare cadcrcbbcro dall'occhio, che inlcn- 
fibilmcnte è dittante dal loro centro . In fine l’Iride 
in tal modo fi farebbe nella region cclctte,c non nel- 
la elementare, e nelle nuuolc,conformchà detto, fe- 
condo il vero, Anttotclcne capi precedenti; non fa- 
rcendo egli menzione di alcun altro emisfero fuori, 
> ‘ che di quello, il quale deuc riflettere elsi raggi vifua? 

li, come dicemmo. 

Secondo. Il punto K luogo dell’occhio non e il 
Mondo, e della 1 erra i ne meno e da qucl- 
- ' lo in». 
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10 infcnfibilmcntc dhierfo . Et il cìrcolo deli' Ori- 
zontc, del quale parla Ariftotclc, non e l Oiizontc 
Aftronomico, ma TOrizonte naturale j e fcnfibilc^^ 
quale nel calo ptdemenon fipuolc confondere eoa. 

faltro . ..... 

Perche le bene rifpetio al Sole, & alli di lui raggi 
diretti, quali non dilfcrifcono inlìemc gli Oriionti 
(cnfibile. Se Afttonoroicoj Anzi pollo, che il Sole 
(ìa ncll’Orizontc A ftronom ico ad egli fi tro- 

ua ancora nell'Orizontc fcnfibile , naturale , &c. nuU 
ladimcno vi farà differenza da* raggi del Sole rifleffi 
all'occhio noftro da vn riflettente vicino ( coire vna 
nuuoli, che farà lontana forfi al piu tré, o quattro mi» 
glia ) alli raggi medefimi rifleisi ai centro della terra 
dallo ftcfso riflettente, e diucifi, e differenti faranno 

11 riflefii nell' Orizontc Aflronoroico dalli rifltfsi ncU . 

< rOrizonte naturale, e lenfibile; Altrimenti farebbe 

necefsario, e he prcloper il centro della terra il punto 
e, & il rdlantc,comc fopra , fofscro li doi angoli 
IM K , EMC infenfibilmcntc fra loro differcnti,e cosi 
vicine Tolsero fra loro le linee km, MC, che quali 
in vna linea conuenifsero. E pure le poncllimo,chf 
KM fia tré miglia; perche K e femidiametro della ao. 
Terra è circa 3 690. migliale l’ angolo M K o e gra- 
di 4Z. in circa , elscndo retto il relìduo e K o, farà 
tutto l'angolo MKC gr. 1 31. e perogiulla la dot» 
trina de triangoli, come Uà 3 15 9 3* fomma de’ lati da- 
ti Kc,KMj"à 3687. loro differenza; così 

N 2 Tang. 
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Tan^. di 14. gr«'che fono la metà della fomma de 
gli angoli dati KMC, KCM; à 44449. Tang. di gr. 
1}- fS. che èia di^crenza di ciaicheduno di cùi an- 
goli dalla metà delia loro lòmma^di modo)chcl*an« 
golo 'minore kmc ègr. o. a. e l'angolo maggiore 
k M e è gr. 47. j S ma cfso angolo km e è la dif- 
ferenza dclli doi angoli E MK, E K e. Adunque fri 
quelli angoli vi è differenza di gr. 4S. in circa , tanto 
è lontano, che fiano inlcnfibilmcntc dffcrenri»c cho 
le due linee K m,mc hano fra loro ìnfènlìbilmente 
dillanci,e diuerfe. 

Terzo, il punto K non è il centro dcircmisfcro 
A . Perche le l'occhio K fofsc nel centro delP emi- 
sfero A, tutti li raggi^quali dall occhio cadelserooel* 
là fupcrficic deli* emisfero, farebbero à quella perpen- 
dicolari,c però vercbberoinloroftefa riflcfsi,^c tor- 
narebbero al medefìmo punto K , e non alrrouc in G, 
come vuole Ariftotcle. Quindi locchio K non po- 
trebbe veder di riflefso in quello Ipccchio emisferico 
alcun altro ogetto» fuori che fé flclso^ giuda quello, 
che da Catoptrici fi dimodra . 

QuartOj&vltimo. li punto p, polo del circola 
dell'Iride, non cade oltre il punto o , centro dell 'Iride 
medefimafeoraehannodeferitto tutti gl interpreti, 
quelli, che hanno aggiuntele figure lineali al ledo 
del Filo(òfo,e Vitellionc ancora nella perrpcctiua,& i! 
Blancano ne Luoghi Matematici d'Aridotele. ) Anzi 
dico, che il punto p cade frà li doi punti K,& o; 

mà 



Digitized by Google 



lOl 

ma vicinifsimo à k, dì maniera, che fecondo rcft» 
mazionc fìfìca conuengono in vn punto iiiefso K , cr 
P • La prona è quefta . , . i 

Perche l’angolo okm è gr. 4a.f«riil* altro gmk 
gr. 1 3 8. fiche pollo, che la K m fìa tré miglia , e la 
G K 4000000. miglia , trouaremmo' la quantica 
dell'altro lato 'GM facendo come Ila 4000C03. foni* 
ma dclli doì lati G K , X m à 39999 97. loro dif- 
ferenza; Così Uà 3 8 3 8 é4o. Tang. di gr x 1 (che è 
la metà della fbmma de gli angoli GMK,KGM)à 
3838534. Tang. digradi 10. j*f. X9-J4'fi che dei 
triangolo Xgm T angolo minore mgX è gr. 0. 0. 

0.5 e l’angolo maggiore Xmg ègr. 41.39.j9.j4. 

Fra loro adunque li duoi iati gK ,gm faranno co* 
melifeni degli angoli gk m,gmr'; cioè 3 383 579. 
à ffS }674.emczo} c però cflcodo gK 400000Q; 
farà GM 4000003. Se dunque poneremo , che fof 
fe 4000008. tutta la linea a D,fù la maggior parte ao. 
D 4000003. efiì la parte ihinore a. 3. .Si che inceli* 
doli come a à D, cosìd ad fb, farà fb jì 3 X$p 
3 46,555, é>73.& P farà 3,35 
dcclsédocome Fa g K, così BÌKp,eDàp M.Sarà 
' laoooooo _ - » i5oooo2ooooooO 

K p . E pM Tara 

• 5>333,34^j655,57X 



Cioè à tali parti di vn miglio faranno cguaU ; perche 
adunque va ! miglio coocicne 3 xooao. larghezze di 



. • ri ' • « 3 , 84 o>o®OiOOO,ooo 

vn grano d orzo, fa la K p cgiwlc à . 

N È cio^ 
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cicca tre iq jioti dcIlaJbfghcTza^^^ vngranp 4 * 0 l?- 
oc( .< ^ra(ìiìrac 9 iM Àr^.ttUOQre della k.M; 3000. ,nMÌ 
reccefso di quella '/òpra quella ;rarà miaore. della K]^ 
OCOX9 e ;iàanii^fto.pcr la a<>. Propofizipne d^ primo 
6ktn,caio,4. r'j ^ ;.ì * 

n j Auerranno ancora &a loro le linee km> m o, k o 
qaeHa, proporzione, «he hanno inlìcmc ,d raggio , ^ 
lino mticrq,f Ji leni di gjf. 4 a. e di giv'48. jSiebe po^ 
fio chc;KM fofscvn migUQj^joèpafsi iooo.-làrcbr 
be MO pa(si;é^9. e ko 743.palsi. MàcncndPyCQi 
me Ibpra» jcm palei 3000., farà MO xoo^. , c ko 
pafsiì unto adunque è pofsibilc, che cada il 
punto p oltre il punto o ^ quanto è polsibilciche la 
linea K p poco maggiore di tre quinti della larghez- 
za di ^vn grano d orzoj Sia maggiore della KO lun- 
ga piu di due miglia . 

Si dcuono adunque mutare le figure , che fono 
, I.;, (late aggiunte ai Tello d’Ai illotclc, & in ilcambio di 
quelle, quali fono fiate le cagioni principali, onde 
^t^n^ini tanto legoalati fi fono fi firatiamcntc tiigan, 
i)fiti>ir<iouranno riporre le nofirc, e faranno fufii- 
(HeduiQon.Je parole del Tello à far intendere d poli cri 
It^cnce del Filofofo . 

■c^'Àuucr^ in fine, che forfi è intenzione d’Arifio- 
idffjoomprcndcrfi, e fignificare.cel nome dcircmisfc^ 
ik»A ogni figura regolate, concaua, e circolare, dd» 
aÈc laf linM gko, perche à tutta quella 
gcè^àlitifi efier^e là iforza delle dì lui dimollrazio« 

i. • • ni. 
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ni. Giocfcconlajinoì e M ^diuidcià in due parti 
eguali tangolo GM4ev&<alla £ M iì citerà per il, punt 
co M vpa.p.rpcndicoUrCi Y k^riclsendo 2 il pumo 
della inteilecazionc deiU.Y^ Mi con la GKDjf-Non 
folo la fìgura’triangoUrc *G Y roa ancora qual fi fia 
figura piana contcnuca fra, G z , e ' qualunque, fincft/ ^ ^ * 
cuTua» elio nel pumo M fia toccata dalla cirri 

condotoc incorno ailal^iGz fino: che ^I. Ipro iuqgq 
fiano fcltuuite, deleriueranno con jlaicifiecJnuQlu^ioI», 
ncvna figura lolida, la di cui lupcifick-coa^au^lir 
fletterà al punto e (da quella circonferenza diciriCPr» 
lo, clic col proprio moto lai à delcriua dal,pu*to-M) 
tutti quelli' faggi quali dal punto X cadc!ranfv> 
detta dcconi^renza . Perla totalrooniprnuaBion^dl 
quella conchiùfione cCisI ampliata, gu fi vede;,, php 
altro non manca fc non prouarcv che nel piano ipci 
CXM lion fi polene-': tirare oltre il punto M ad .vii 
altro punto'di^ual fia di quelle linee-, ò (upc(ficÌQ cU 
flccteati diiii ^uti g , X due lince quali fei loc#^.abri 
biano la proporzione mcdefima,chc hannaGH^9»^i^ 
ò^vero QE, eX; ma quello pure facilmente «feltra 
dimollratofe fitto ocncroi nel punto <p,dcll'«af$e^ Gn 
rifaremo vnà circonferenza di circolo per Jì dUe pn<i4 
li E, 8CjIA^ perche. clscndo U: m novmWccdel 
pio cucila p u , è inwpolsibilc, che detta crrDpfiarezaijitfi 
ghinn vn.akro, oltre Jvi quaifìaogfiaitiicafQniaiitMh 
ài puc anche t^cra^^ CQmc.YJtViz ^rioixlO(ò.niiir>i(lèI^ 

( per quello ditnollra il doteifiimo Galileo nfirpii 
//. ' mo 

1 
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mmo dialogo delle nuoue fcienze^ che ad vn altto 
punto di dette linee non pofsono cadere dalli punti 
GK du? lince, che fra loro abbino quella proporzio^ 
ne, chehjuno gM,mk,gb ,EK^ 

Anzi cale veramente ioftimo.che fo^se l'opinione 
dclFilofofo, perche riconolco, che molto pià pro^ 
babilmencc potrò pcrfuadcrmi , che vna nuuola,ò va. 
pore crouandolì direttamente oppoHoalSolc, poGa 
dalli raggi medefìmi del Sole, 6 da vnaxfsaIationc,ò 
vento, ò pure da altro efser aperco,e fquarciato in vna, 
come voragine,circolarc, onde poi dalia riversione, 
che lì fi ne lari di cfsa voragine venghi a produrli 
l'Iride; più probabile dico da crederli quello mifem. ' 
bri di quello farebbe fe douelsi pcrruadcrmi,che vna 
nuuola per cfsèr arca a raprelencarci l'arco dcll’Irids 
auclse necelsariamence a prendere vna perfetra figura 
sfèrica; canto più, che dò non è veramente neccfsario, 
come abbiamo prouato lìn ora,&: anche la dchnizio. 
ne adotta dal Libro De Attèndo non fi altro Icn/b, che 
quello vlcimamente fpiegato. 

Abbiamo finora dimoltraco inficme con Arino- 
tele tutto quello, che egli fi era propollo , ma abbia- 
mo prclblcmprcil difeo Solare, c la di lui ima^inc, 
come fc Tolsero punti, cquantità v«* ^ ‘ 

Potiamo però tornare 
diucrficù prendendo 
eglino lòao,cccor ^ 
siooc. 







**®*chc fcphi h rcr Lì ^ in * 

maniera orrA j/c/,n ^ 

IS"£« "’ 

g'M *1 difeo 9„r""o ^ nit'ftVr '*“ 

-ircr' ^‘'"’* <'n.i6(cù r, T*" 

‘^"n.inuT ' °®' “ 

tn'“ '■'inveri. 

,'rfJiyr^ P'i /ub/,„« 
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mtno dialogo delle nuoue fcienze^ che ad vn altio 
punto di dette linee mn pofsoiio cadere dalli ponti. 
GK du? lince, che fra toro abbino quella proporzio« 
ne, chehauno G M, IM[k,Gb'ìS!C; oilnanr jì o 
Anzi caie veramente k>ftimo,che foise l'opinione 
delFilofofo, perche riconotco,<che molto pià prò* 
babilmemc potrò perfuadcrmi , che vna nuuolajò va. 
pore trouandofì direttamente oppodoalSolc, polsa 
dalli raggi medefìmi del Sole, ò da vna>ersalatione,ò 
vento, ò pure da altro erscr apcrco,c Iquarciaco in vna, 
come vbragine,circolare, onde poi dalla rifictsioneà 
che n fi ne lari di e^a voragine venghi a* p^odutfi 
l'frìde; più probabile dicoda crederfi quefto mi fem. ' 
brà di quello farebbe fc doueisi periuadermi,chcvna 
nauola per efsèr arra a raprelcncarci Tarco dell’iride 
auelk necelkfianiente a prendere vna perfetta figura 
' sfèrica ; tanto più, che èio non è veramente necefsano, 
come abbiamo prouatd fin ora,& anche la definizio. 
ne adotta dal Libro De Munda non fà altro feoiò, che 
quedo vitimathente fpiegato. 

. Abbiamo fin ora dimoltrato inficme con Ar i(l:o• 
ceIetuctoquelio,che egli fi era piopofio , ma abbia- 
mo prefb lèmpre il difeo Solare , e la di lui imagine, 
come fe foisero punti, equancità veramente kiuifibili. 
Potiamo però tornare a dimofirare il tutto con poca 
diuerfità prendendo rvno,c l’altra per fiipcrficie, qua* 
eglino fi>ao,eccone con poche parole k di.mofirai^ 
miooe. 

Sii 
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Sia ii cctro del Sole io e, della nube efo isfcrica io E 
deirocchio nollro K. Si cHéda per la linea € K vn pia. 
no, che leghi remisfero riUcrtéte in a m k cb,& ilcor. 
po folarc in V D I & Si ririno per fc i le lince k m,m r 

in maniera ptrò,che l’angolo KME (ìa eguale all’an- 
golo E MI, e la MI cocchi il circolo VDI nel punto i» 
Similmente lì tirino Kc,c v in modo,chcli ducan- 
goliKCB. ECV lìano fra loro eguali, e la cv tocchi 
il circolo VDI nel punto v . Ciò fatto è manilcllo, 
che ogni raggio procedaitc dal Sole, ò lua lezione 
VDI; perche verghi ri fi elso al punto k deue c^ere 
nella Icmicirconfercnza fuperiorc a Irà li due punti 
M,e e. Se adunque imaginctcmo girarli tutta la lì<« 
gura VMCKi intorno aH'alsc gk lino che Ha rclH- 
cuita al luo pollo pnmicro^ dclcriueranno lì due putì» 
ci M ,c > circondotti due circonferenze circolari pa- 
rallele, e faranno in qual li voglia piano, gli angoli 
KMi*KCV diuilì in due parti eguali dalle linee IM, **- 
£ e • Si che per quello, cheabbiamo dimollrato del- 
remisfero riflettente quella fola parte, che fiale due 
già dette circonferenze farà comprela, rifletterà Tima. 
gi'ne del difeo Solare . Quindi vna falcia , ò zona la* 
minofa,e circolare l’Iride cì dourà apparite, come in 
fatti vediamo ci apparifcc di continuo . 

Chele per auucmura dubbiraisealcuno fc in veri- 
tà li raggi, quali procedono dalla pane più (ubiime 
del Sole fiano rilievi dalla prtepiù balsa della nuuo* 
la, & al contrario quelli , che dalla pane,ò punto iniì* 

mo 
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mmo dialogo delle nuoue fcienze^ che ad vti altio 
punto di dene linee iK>n pofsono cadere dalli punti 
G K du? lince, che fra toro abbino fucila proporzio* 
ne, chehauno G M'ì ^Ck,GB , EK^ ^ > 

Anzi cale veramente io ftimo.che foise l'opinione 
delFiJofofo, perche ricoDoico, che mofro pià pro« 
babilmcncc potrò perfuadermi , che vna nuuola,ò va^ 
pore crouandoh direttamente oppofto al Sole, poisa 
dalli raggi medehmi del Solc,ò da vnax(^latione,à 
vento, ò pure da altro efser aperto,e (2][uarciato io vna, 
come voragine, circolare, onde poi dalla rihclsione; 
che (ì fi ne lati di efsa voragine venghi a produrh 
l'Iride} più probabile dico da crederli quello mi fem. 
bri di quello farebbe fc douclsi perfuadermi^chcvna 
■muoia per cfsèr arra a raprelcntarci l'arco dcll’hida 
auel» necelkriamcnce a prendere vna perfetra hgura 
sferica; tanto più, che Ciò non è veramente nccclsario, 
come abbiamo prouato lin ora,& anche la dchnizio. 
ne adotta dal Libro De Mtmda non fa altro lenib, che 
quefto vltimamchte fpiegato. 

. Abbiamo lin ora dìmnltraco infìcme con Arido* 
cele tutto quello, che egli li era propoHo , ma abbia- 
mo preG> ièmpre il difeo Solare ,c la di lui imagine, 
come fe fofsero punti, equancità veramente inuilibili. 
Potiamo però tornare a dimoHrarc il tutto con poca 
diuerlicà prendendo l'vno,c l’altra per liiperhcie,qua* 
eglino lòno,ccconc con poche parole la di.moiirait 
lione. 

Sia 

• \ 
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Sia il cctro del Sole in e, della nube em isferiea in E 
dell occhio noftro K. Si dìéda per la linea € K vn pia. 
nojcbcieghi l'emisfero riflettete io a CB,& ilcor. 
po folate in V D I & Si tirino per K i le linee k m,m i 

10 maniera pcrò,che l’angolo KME fia eguale all’an. 
golo E MI, e la MI tocchi il circolo VDI nel punto l 
S imilmente lì tirino kc,cv in modo, che li due an- 
goli KCE, Ec V flano fra loro eguali, e la cy tocchi 

11 circolo VDI nel punro v . C lò fatto é maniifcilo, 
che ogni raggio precedente dal Sole, ò lua lezione 
VDI ; perche vcnghi riflelso al punto K deue cadere 
nella icmicirconfcrcnza fupcrtore a fra li due punti 
M , e e . Se adunque imaginctcmo girarli tutta la li>« 
gura VMCKi intorno aH’alsc gk lino che lia rellu 
tuita al Tuo pollo pnmicro^ dclcriucranno li due pun« 
ci M,c> circondotti due circonlcrcnzc circolari pa< 
rallclc, e laraono in qual ù voglia piano, gii angoli 
KMi,KCV diuili in due parti eguali dalie linee £M, **- 
£ e . Si che per quello, e he abbiamo dimollrato del- 
l'emisfero riflcttcnce quella loia parte, che fiale due 
già dette circonferenze farà comprela, rifletterà Tima. 
gine del dilco Solare. Quindi vna flilcia,òzon3la- 
minofa,e circolare l'Iride ci dourà apparite, come in 
fatti vediamo ci apparifcc di continuo. 

Chele per auucntura dubbila (se alcuno fc in veri- 
tà li raggi, quali procedono dalla parte più lublinie 
del Solclìano riflelsi dalla parte più balsadclia nuuo- 
la, & al contrario quelli, che dalla parte, ù punto infi* 

mo 
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Rimo dialogo delle nuoue fcienze^ che ad vn altro 
punto d i dette linee tK>n pofsono cadere dalli putiti 
GK du? lince, che fra loro abbinot^ueila proporzio» 
ne, chehauno G M j NCKyGB^i bk; -ì { anj* . j 
A nzi tale veramente ioftimo,che folse l'opinione 
delFdofofo, perche riconolco, che molto pi à prò* 
babilmentc potrò perTuadermi , che vna nuuoia,ò va^ 
pore crouahdofì diìpetcamentcoppoftoalSoic, polsa 
dalli raggi medehmi dei Scde,ò da vna>eisalatione,ò 
¥ento,ò pure da altro efser aperto,e f^uarciató io vnaj 
come voragine, circolare, onde poi dalla riBchionci 
che fì fi ne lari di efsa voragine venghi a< produrli 
rfridc; più probabile dico da crederfì ^uefto mi fem. ' 
di quello farebbe fc doucfsi perfuadèTRii,chevna 
RQUoIa per efsèr aria a raprefcncarci rarco dcll’hids 
auelse neocl^riamcnce a prendere vna perfetta figura 
sfèrica ; tauro più, che òiò non è veramente ncccfsario, 
come abbiamo prouató (in ora, & anche la defìnizio. 
ne adotta dal Libro De Mmàe non fà altro fen^, che 
quefto vlcimathente fpiegato. 

■ Abbiamo (in ora dimoltraco inficme con Arido* 
cele tutto quello, che egli , fi era pi opoflo , ma abbia* 
mo prefo lèmpre il difeo Solare ,c la di lui imagine, 
eomefe fofsern punti, cquantità veramente inuifibili. 
Potiamo però tornare a dimoffrare il tutto con poca 
diuerfità prendendo i*vno,c l'altra pcr(tipcrfìcie,qua« 
eglino (baoycccooe eoo poche parole la di.modra» 
«ooe. 
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Sia il cctro del Sole in e, della nube ein isferi^a in e 
dell’occhio noftro K. Si clléda per la linea € K vn pia. 
noycbcieghi l'emisfero lihcctétc in a m v CB,& il cor. 
po folaic in V D I G. Si tirino per K i le linee K M,M i 
in maniera pcrò,che l’angolo KME Ila eguale all’an- 
golo E MI, e la MI tocchi ilcitcolo VDi nel punto l 
Similmente lì unno kc,cv in modo, che li due an- 
goli KCE, ECV lìano fra loro eguali, e la e y tocchi 
il circolo VOI nel punto v. C )ò fatto é manifcUo, 
che ogni raggio procedente dal Sole, ò fua lezione 
VDi ; perche vcnghi riflelso al punto K deuc cadere 
nella lemicirconfcrcnza fuperiorc a fra li due punti 
M , e e . Se adunque imaginctcmo girarli tutta la S* 
gura VMCKi intorno all’alsc GK lino che lia relli- 
tuica al Tuo pollo primiero^ dclcriucranno li due pun» 
ci M,c> circondotti due circonferenze circolari pa* 
rallelc, e laranno in qua) ù voglia piano, gli angoli 
KMi.KCV diuili in due parti eguali dalle linee IM, **- 
£ e • Si che per qucllo,chcabbiamo dimollrato del* 
Temisfero riflettente quella loia parte, che ftàle due 
già dette circonferenze farà comprcla, rifletterà l'ima, 
ginc del dilco Solare. Quindi vna falcia, ò zona la- 
minofaye circolare l'iride ci dourà apparite, come in 
fatti vediamoci apparifce di continuo. 

Chele per auucntura dubbiraiscalcuno le in veri* 
tà li raggi, quali procedono dalla parte più (ublinie 
del Solclìano riflelsi dalla prrcpiù ba(sa della nuuo- 
la, & al contrario quelli , che dalla pane,ò punto infi- 
mo 
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fno del Sole deriuano» venghino dalla parte più alta 
del riflettente all'occhio nolho ribattuti , come in fi* 
gara fi (ònorapprefcntati. Cunfìdcri quelli, che pre« 
Toil punto N in modo, che kn ha eguale à ke iè 
tiratala NE conllicuiremo fopra ella ne l'angolo 
END eguale a kne, farà tiflelTo nella nk il raggio 
DN, c Taranno Irà loro parallele DN,e KG; perche 
frà loro fono eguali (perla quinta Propolìzionc del 
primo elemento } e N k , k e n , c però anche e n D , e 
KEN (ono eguali. Quindi gli angoli gen, END 
preli inliemc lono eguali à duci retti, e cosi ancora 
gli angoli G K. N , K N D eguali alli primi ; onde ca* ' 
dendoda V la linea , ò raggio ve contiene quella 
con la CK gli angoli vck , CKE maggiori diduoi 
rctrii e però fupponendofi gli angoli v c E , E c K cf- 
Ter fra loro eguali lari neeelsa ria mente k ec mino* 
redi K GB, perche mancando à gec, ecv peref* 
(ère eguali a duoi retti , l’angolo K ec j le quello vi 
(ì aggiunge K C E non folse maggiore di K e c, non 
farebbero ek c,KC V maggiori di duoi retri. Elscn* 
do adunque Ksc minore di KcE, farà kc mino- 
re di K E, & anche k n eguale a K e . ' Cadcrà aduli* 
quell punto c delia rificllione del vcriice del Sole V 
lòtto il punto N; E così ancora il punto m, dal 
quale 11 riflette rimagincdcl punto p ù bafso i, farà 
più rublimedi c,e di N; perche Km faràmaggio* 
re di K E; cfsendo k E N maggiore di K m E-, c k e M 
farà maggiore di K m e, perche g K m, K m i ^ & an- 
che 
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che dEMjE Mi loro egiili fono minori di duoi 
recti . 

Reda, a tns pare,vna (ola difficoltà da (cioglicrfì, 
& è quella , perche (è rintenzion;, e rentimemo di 
Aridocele fii quale noi interpretato l'abbiamo, non 
hi egli già inai f'itco menzione alcuna , che vna nu* 
uola per efser atta a produr 1 Iride debba elser con* 
caua, perche, dico, non ha egli mcncouaca quella 
concauuà m tutto il tranata* che ne hà facto. Rifpon. 
do a quello qucGto, che forfi per poca auertenzade 
Scrittori iarà (lato in teirpo si lungo traicurata quel* 
la parola ,ò fentenza, che qucflo imporiaua}ò pure 
Anllotcle lleiso detto dai Plcllo ohfcurt d^moms pltut^ 
non volle porucla cfpicisamentc per rendere la (ua 
propria opinione più difficile à clscre intcfa,e fi com* 
piacque, che dalle iole dimoilrazioni da cfso adotte, 
c da me fin qui rpicgatc,auclscro li più incendenti , 
onde didurre il (uo vero icnrimcnto , redando frà 
tanto àgli altri chiufa la dradad) penetrar tant' oltre. 
Cola, che fommamente fudefiderata, c con grande 
Audio procurata da' Saggi antichi,c però altri confà* 
uolcj& enigmi ,ahrì in altre maniere fino con gero- 
glifici, come nelle midcriole Piramidi li Sapienti 
dcli'Egitto, le loro dottrine nafeoiero. Anzi vna tale 
olcuntà riconobbe nclFilololb Aueroe medefimo, e 
lodilseapcrramcnrclopra quedo trattato nciPencoo 
miod’AridotcIcjchc comincia: Glorid c. la 
pauicoUrc ouc confclsa,chc molte cole non hà in- 
celo : 



Digiiized by Google 




4o« 

te(b : f^critm ift ijuoi in nmhìs ehi fine mule* rei, 
quAs Anempaec nen inietlexit^ mi nonelHmeftms* 
Mime in rebus , in qnibus non termneruntnd noi diBo^ 
expofttorumt^c, Equcfto oadi pcc la cocale efpoC» 
jìoac, & interpreuzione dei Tcfto propoftoci « 



IL fine; 
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